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MONDADORI 


Justin Clarke infilò i guanti sotto le maniche del pesante 
parka blu. Poi si schermò gli occhi con una mano per 
guardarsi intorno. 

— Non vedo papà — disse alla sorella Marissa. — E tu? 

— lo non vedo un bel niente! — replicò Marissa a voce alta, 
nel vento che ululava. — C'è solo ghiaccio! 

I cani da slitta abbaiarono e si scossero; volevano 
proseguire. 

Justin socchiuse le palpebre e guardò a destra e a sinistra. 
L'immensa distesa bianca emanava bagliori argentati sotto 
la vivida luce del sole. 

In lontananza, il ghiaccio sfumava in un azzurro sempre più 
intenso. Sempre più intenso... E si fondeva con il cielo. 
L'orizzonte era invisibile. 

— Fa freddo — mormorò Marissa. 

Una gelida folata di vento le fece scivolare sulle spalle il 
cappuccio che copriva i suoi capelli rossi. Marissa lo afferrò 
immediatamente con le mani protette dai guanti e se lo 
risistemò sulla testa. 

Justin si strofinò il naso a patata. Poi cercò di scaldarsi le 
guance premendovi i guanti di pelo. 

I cani cominciarono a tirare le corde. Justin afferrò la sbarra 
di guida perché la slitta non venisse trascinata via. 

— E adesso che cosa facciamo? — gli domandò Marissa. 
Justin avvertì un leggero tremore nella voce della sorella. 
Sapeva che era spaventata quanto lui. 

Montò sulla slitta. 

— Forse ci conviene andare avanti. Dobbiamo proseguire 
finché non riusciamo a trovare papà. 


Marissa scosse la testa e afferrò il cappuccio perché non 
scivolasse. 


— Secondo me, è meglio restare qui — disse in tono 
convinto. — Per papà sarà più facile trovarci, se non ci 
muoveremo. 


Justin la guardò fissamente. Perché Marissa gli sembrava 
diversa dal solito? Dopo un attimo di riflessione, capì. Il gelo 
le aveva fatto sparire le lentiggini! 

— Fa troppo freddo per restare fermi — obiettò. — 
Muovendoci, ci scalderemo. 

Aiutò la sorella a salire sulla parte posteriore della slitta. 
Justin aveva dodici anni, soltanto uno più di Marissa, però 
era alto e atletico, mentre lei era piccola e gracile. 


I cani brontolarono e rasparono impazienti il ghiaccio 
argentato. 

— Odio l'Antartide! — esclamo Marissa, stringendo forte la 
sbarra di guida. — La detesto! Non so nemmeno come si 
scrive. 


“Oh oh...” pensò Justin. “Ci siamo.” 
Quando Marissa cominciava a lamentarsi, non la finiva più. 


— Stai tranquilla — le disse. — Appena troveremo papà, 
tutto tornerà a posto. Vedrai che vivremo qualche avventura 
sorprendente. 

— lo detesto le avventure! — disse lei disgustata. — Le 


detesto quanto detesto l'Antartide! Perché papà ci ha 
portato m questo posto orrendo? Perché ci ha perso di vista? 
Justin alzò lo sguardo al cielo e poi lo abbassò su quel 
paesaggio affascinante. Il sole cominciava a calare. Ampie 
striature di luce dorata si riflettevano sul ghiaccio. 

— Presto ritroveremo papà — disse a Marissa. — Ne sono 
sicurissimo. — Si abbassò il cappuccio sulla fronte. — 
Andiamo avanti, va bene? Ci conviene muoverci, se non 
vogliamo congelare. — Diede uno strattone alla briglia e con 
voce profonda incitò i sei cani. — Via! Forza! 

I cani abbassarono la testa e si proiettarono in avanti 
bruscamente. La slitta si mosse con uno scossone e cominciò 


a scivolare. 

— 0o000000h! — gridò Justin per la sorpresa, mentre la 
sbarra di guida gli scivolava di mano. 

Gli sfuggì la presa. Cercò freneticamente di ritrovarla... 
Inutile. Cadde dalla slitta e atterrò di schiena sul ghiaccio. 

— Uuuuuf! 

I suoi polmoni si svuotarono e restò senza fiato. Agitò le 
braccia e le gambe come un insetto rovesciato sul dorso. 
Goffamente, riuscì a raddrizzarsi. Seduto sul ghiaccio, batté 
ripetutamente le palpebre, abbagliato dai riflessi. Fece fatica 
a guardare la slitta che filava via veloce. 

— Justin, corri, ti prego! Non riesco a fermare i cani! 

Il grido di Marissa sembrò un debole gemito nell’ululato 
selvaggio del vento. 

— Marissa...! — urlò Justin. 

— Non riesco a fermarli! Aiutami. Aiutami! — La sua voce era 
sempre più flebile. 


Justin saltò in piedi e si lanciò all'inseguimento della slitta. 
Cadde di nuovo. A faccia in giù. 

“Come accidenti faccio a correre, con queste racchette da 
neve?” si domandò. “Sembra di avere ai piedi due racchette 
da tennis!” 

Non aveva scelta. Si rialzò e riprese a correre. Doveva 
raggiungere la slitta. Non poteva lasciar sola Marissa in quel 
deserto di ghiaccio. 

— Arrivo! — gridò. — Arrivo, Marissa! 

Abbassò la testa contro il vento sempre più forte. Le 
racchette affondavano sullo strato di neve che copriva il 
ghiaccio. Un passo... Un altro... Un altro ancora... 
Continuando a correre, alzò la testa e scrutò il paesaggio. La 
slitta era una macchia scura che si stagliava nel bianco 
abbagliante. Una macchia sempre più confusa e piccola. 

— Marissa! — gridò. — Ferma i cani! Tira la briglia! Tirala 
forte! 

Comunque sapeva che la sorella non poteva sentirlo. 

Il suo cuore batteva a mille. Avvertì una fitta in un fianco. 
Dopo gli sforzi fatti per sollevare le pesanti racchette, gli 
facevano male i muscoli delle gambe. 

Nonostante tutto, non volle fermarsi ne rallentare. 

Quando alzò di nuovo lo sguardo, la slitta gli apparve più 
grande. Più vicina... 

— Com'è possibile? — esclamò, emettendo una nuvoletta di 
fiato bianca che gli volò sopra la testa. — Sto guadagnando 
terreno? — si domandò. — Sì! 

La sagoma della slitta si stagliava sempre più nitida e più 
grande contro il paesaggio bianco. 


Justin vide sua sorella che stringeva la sbarra con una mano 
e agitava freneticamente l’altra nel tentativo di richiamare 
la sua attenzione. 

— Come... come hai fatto a fermare i cani? — le domandò 
con voce strozzata, mentre la raggiungeva a passi malfermi. 
Marissa aveva gli occhi sgranati per la paura. Le tremava il 
mento. 

— Non sono stata io a fermarli — disse. 

— Ma... — fece Justin, perplesso. 

— Si sono fermati da soli — gli spiegò Marissa. — Si sono 
bloccati di colpo. Ho paura, Justin. Si sono fermati perché 
hanno sentito qualcosa. — Puntò una mano verso di loro. — 
Guardali. 

Justin si voltò verso i cani. Tutti e sei avevano la testa bassa 
e il dorso inarcato. Guaivano e tremavano, stretti gli uni agli 
altri. 

— C'è qualcosa che li spaventa — constatò Justin e, 
dicendolo, avvertì un brivido di paura. 

— Si sono fermati terrorizzati — disse Marissa. — Poi si sono 
riuniti e hanno cominciato a uggiolare. Che cosa facciamo? 
Justin non rispose. Fissava il paesaggio sconfinato davanti 
alla slitta. Davanti ai cani spaventati. 

Stava osservando qualcosa di veramente stupefacente. 

Un lago azzurro. Un cerchio quasi perfetto che sembrava 
scavato nel ghiaccio. Un laghetto che rispecchiava il colore 
del cielo. 

— Accipicchia! — esclamò Marissa quando lo vide. 

In mezzo allo specchio d’acqua, i due fratelli videro una 
creatura ferma su una lastra di ghiaccio galleggiante. Aveva 
la testa rivolta verso di loro. Li guardava. 

Un leone marino. Un leone marino blu! 

— È l’animale che sta cercando papà! — esclamò Justin. 

Si avvicinò alla sorella, ed entrambi osservarono sbalorditi la 
magica creatura. 

— L'unico leone marino blu esistente al mondo! — mormorò 
Marissa. — La creatura mitica! Quella che tutti ritengono una 


pura invenzione! 

“Ma dov'è finito papà? Non può perdersi questo spettacolo!” 
si disse Justin, senza staccare lo sguardo dall'enorme bestia 
blu. “Ha organizzato questa spedizione nell’Antartide 
proprio per cercare il leone marino blu, e si è perso! E 
adesso, Marissa e io ci ritroviamo soli davanti all'animale! È 
assurdo!” 

— Credi che possiamo avvicinarci? — disse Marissa. — Dai, 
andiamo verso il laghetto, così lo vedremo meglio. 

Justin era titubante. 

— Papà ha detto che il leone marino blu ha strani poteri — 
ricordò alla sorella. — Forse ci conviene restare qui. 

— Ma io voglio vederlo meglio! — insistette Marissa. 

Fece per scendere dalla slitta, ma si bloccò. 

Era stato un rumore a sorprenderla. Un rombo sordo, sempre 
più forte. 

Lo sentì anche Justin. 

— Da dove viene? — domandò Marissa, sgranando gli occhi 
per la paura. 

— Sarà stato il leone marino? — disse Justin. — Avrà 
ruggito? 

No. 

Il rumore si ripeté. Più forte. Si sarebbe detto un tuono. 

Un tuono... sotto di loro! 

Questa volta, il ghiaccio tremò. 

Si sentì un crepitio inquietante. Justin abbassò lo sguardo e 
vide che il ghiaccio si stava rompendo. 

— Aiuto! — gridò, terrorizzato, aggrappandosi saldamente 
alla sbarra della slitta. 

— Che cosa succede? — urlò Marissa, stringendo la sbarra 
con forza. 

Ci fu un altro rombo possente, accompagnato da uno 
scossone. 

La slitta scivolò in avanti e cominciò a dondolare. 

Il rumore del ghiaccio che si rompeva sovrastò il rombo. Il 
ghiaccio si spezzò in più punti. Si stava aprendo! 


Il misterioso leone marino, fermo sul ghiaccio in mezzo al 
laghetto rotondo, guardava i due ragazzi con aria tranquilla. 
Un forte crack spaventò i cani, che si misero a guaire. 

La slitta sobbalzò in modo preoccupante. Justin strinse 
ancora più forte la sbarra di guida. 

Abbassando lo sguardo, vide che il ghiaccio su cui si trovava 
la slitta si era staccato dal resto della distesa argentea. 

Nel fragore del ghiaccio che si spezzava e del vento che 
ululava, il lago sembrò improvvisamente allargarsi. 

“Non è un lago!” intuì Justin. “È il mare coperto dal 
ghiaccio!” 

— Stiamo... stiamo andando alla deriva! — strillò Marissa. 

| latrati dei cani erano più forti dello scricchiolio del ghiaccio. 
L'acqua lambì i fianchi della slitta e una forte corrente la 
trascinò via insieme al blocco di ghiaccio su cui si trovava. 
Justin e Marissa, aggrappati alla sbarra, ce la misero tutta 
per non essere sbalzati dalla slitta oscillante. 

La corrente era veloce, e presto il leone marino blu divenne 
invisibile. 

I due fratelli non poterono fare altro che lasciarsi trasportare 
sempre più lontano dalla forza del mare. 


— E poi che cosa succede, papà? — chiesi. 

— Sì, cosa succede? Non fermarti proprio adesso — fece 
Marissa. — Non puoi lasciarci alla deriva su un blocco di 
ghiaccio! 

Mi coprii il mento con il sacco a pelo. Fuori dalla tenda, il 
fuoco si stava spegnendo. Si sentiva il ronzio degli insetti 
della foresta. 

La tenda non era chiusa. Sbirciai fuori. Era troppo buio, e 
non vidi gli alberi, però scorsi una striscia di cielo violacea. 
Niente luna. Niente stelle. 

“Chissà se c'è qualcosa di più buio di una foresta...” mi 
domandai. 

Una lanterna a cherosene diffondeva tenda una luce gialla, 
ma non la riscaldava. 

Mio padre si abbottonò il maglione fin sotto il mento. 
Quando eravamo entrati in tenda, dopo cena, l'avevamo 
trovata calda. Adesso, però, avevamo freddo. 

— Per questa sera è tutto — disse papà, accarezzandosi la 
barba bruna. 

— Ma poi cosa succede? — insistette Marissa. — Vai avanti, 
papà! Per favore! 

— Sì, dai! — dissi io. — Ci perdiamo in mare? E come 
facciamo a tornare indietro? Vieni a salvarci tu? 

Papà si strinse nelle spalle. Con quel maglione pesante 
sembrava un grande orso bruno. 

— Non saprei che cosa raccontarvi. Non ho idea di cosa 
succeda a questo punto. 

Sospirando, si chinò sul sacco a pelo. Papà ha una pancia 
piuttosto prominente, per cui fa fatica a piegarsi. Lo srotolò. 


— Non ho ancora trovato la fine giusta — proseguì a bassa 
voce. — Magari ne sognerò una interessante questa notte. 
Marissa e io sbuffammo. Non ci piace che papà si interrompa 
nel bel mezzo di una storia. Ci lascia sempre in balia di 
qualche pericolo. A volte ci tocca aspettare giorni e giorni 
per scoprire se sopravviveremo. 

Papà si sedette per terra. Con un borbottio incomprensibile, 
si tolse gli scarponi. Poi si infilò a fatica nel sacco a pelo. 

— Buonanotte — disse Marissa, sbadigliando. — Sono sfinita. 
Anch'io ero stanco. Ci eravamo alzati presto e avevamo 
camminato tutto il giorno nella foresta, aprendoci un varco 
fra alberi, pietre e arbusti. 

— Justin, fammi un favore — disse papà, indicandomi la 
lanterna a cherosene. — La spegni? 

— Subito — risposi. 

Mi chinai in avanti e tesi un braccio verso la lanterna. 

La urtai inavvertitamente, rovesciandola. 

Nel giro di un attimo, la tenda venne divorata dalle fiamme. 
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Lanciai un urlo assordante e mi dibattei nel vano tentativo di 
uscire dal sacco a pelo. 

Papà riuscì ad alzarsi in fretta e furia, prima di me. Non 
l'avevo mai visto fare dei movimenti così veloci. Sollevò un 
lembo del telo che copriva il terreno e lo batté sulle fiamme 
che bruciavano la tenda. 

— Scusa... papà! — mormorai, respirando a fatica. 
Finalmente riuscii a sgusciare fuori dal sacco a pelo. 

Per fortuna le fiamme avevano bruciato soltanto una piccola 
parte della tenda. Devo ammettere che ho una fervida 
immaginazione. Mi era sembrato che la tenda fosse 
completamente avvolta dalle fiamme. 

Immagino di aver ereditato la fantasia da papà. A volte una 
fervida fantasia può essere utile. Altre volte, invece, no. 

Mi guardai in giro. Ansimavo e tremavo in modo 
incontrollabile. 

— Scusa — mormorai di nuovo. 

— Stavi per combinare un bel guaio! — borbottò Marissa, 
rabbrividendo. — Sei proprio un idiota. 

Aveva gattonato fino all'apertura della tenda, preparandosi 
a scappare. 

Papà scosse la testa. 

— C'è solo un buco — ci comunicò. — Posso coprirlo con 
questo. — Sollevò un lembo del tessuto impermeabile che 
copriva il terreno e lo appoggiò sul foro. 

— Questo materiale brucia alla svelta — osservai. 

Papà emise un brontolio sordo, e non aggiunse altro. 

— Non mi attira affatto l’idea di ritrovarmi in mezzo a una 
foresta senza un riparo — affermò Marissa. — Soprattutto in 


questo strano paese. 

— Tranquilla. Va tutto bene — disse papà a bassa voce, 
continuando ad armeggiare con la tenda. — Non certo per 
merito vostro, comunque. 

— In che senso? — gli domandai, srotolando una gamba del 
pigiama. 

— Nel senso che non siete di grande aiuto — si lamentò lui. 
— Cos'ho fatto, io? — disse Marissa con voce stridula. — Non 
ho certo dato fuoco alla tenda! 

— No, ma questa mattina ti sei allontanata e hai perso il 
sentiero — le ricordò papà. 

— Mi era sembrato di aver visto un animale strano — si 
giustificò mia sorella. 

— Sarà stato uno scoiattolo — intervenni. — Oppure la tua 
ombra. 

— Falla finita, Justin — esclamò Marissa. 

— Tutti e due, questa sera, vi siete rifiutati di cercare la 
legna per il fuoco — ci accusò papà. 

— Eravamo stanchi — dissi. 

— E non sapevamo dove andare a cercare la legna — 
aggiunse Marissa. 

— Come? Non sapete dove cercare la legna in una foresta? 
— disse papà, indignato. 

Stava cominciando ad arrabbiarsi. 

“Forse ha ragione” pensai. “Marissa e io dovremmo 
collaborare un po' di più.” 

Quel viaggio era molto importante per papà. Dovevamo 
essergli riconoscenti per averci permesso di accompagnarlo. 
Mio padre è Richard Clarke. Forse ne avete sentito parlare. È 
uno scrittore molto famoso. Il suo genere preferito sono i 
racconti. 

Per farsi venire nuove idee, va in cerca di storie. Gira il 
mondo alla ricerca di spunti di ogni genere che possano 
essere utili per il suo lavoro. Quando torna a casa, ne ricava 
nuovi libri. Ha già scritto dieci volumi di racconti. Spesso, a 


casa, gira per le scuole e tiene lezioni sulle storie che ha 
raccolto. 

Ha già fatto parecchi viaggi eccitanti. Questo però era 
particolarmente strano. In via eccezionale, aveva 
acconsentito a portare anche Marissa e me. La meta era una 
foresta, in un paese poco frequentato dai turisti: la Brovania. 
L'oggetto della ricerca era davvero strano. 

Papà aveva voluto farci una sorpresa, rivelandoci lo scopo 
del viaggio solo quella mattina, mentre ci inoltravamo nella 
foresta. 

— Siamo venuti in Brovania per cercare la Leggenda Perduta 
— ci aveva spiegato mentre afferrava un grosso insetto nero 
che gli si era infilato nella barba e lo gettava via. — La 
Leggenda Perduta è conservata su un antico manoscritto. A 
quanto si racconta, questo testo è custodito in uno scrigno 
d’argento — aveva proseguito mentre ci aprivamo un varco 
nella vegetazione. — Lo scrigno è sparito cinquecento anni 
fa. 

— Accipicchia! — aveva esclamato Marissa, dietro di noi. 

Mia sorella, per tutto il cammino, non aveva fatto altro che 
fermarsi a osservare gli insetti e i fiori. Papà e io avevamo 
dovuto fare mille soste per aspettarla. 

— Di cosa parla la leggenda? — avevo domandato. 

Papà si era risistemato il pesante zaino sulla schiena. 

— Nonsi sa, perché la leggenda è scomparsa da troppo 
tempo — mi aveva risposto. 

Con uno strumento simile a un machete, si era fatto strada 
nella vegetazione. Lo seguimmo attraverso il varco. 

Gli alberi erano talmente fitti e i rami talmente folti da 
lasciar filtrare pochissima luce. Anche al mattino la foresta 
sembrava immersa nella notte. 

— Pensa che colpo di fortuna, se trovassimo il manoscritto 
della Leggenda Perduta — aveva detto papà. — La nostra 
vita cambierebbe. 

— In che senso? — gli avevo chiesto. 

La sua espressione si era fatta solenne. 


— L'antico manoscritto della Leggenda Perduta vale una 
fortuna — mi aveva spiegato. — Tutti ne sarebbero 
incuriositi. Tutti vorrebbero leggerlo, perché nessuno sa di 
cosa parli, nessuno sa chi l'abbia scritto. È un oggetto 
straordinario e unico al mondo! 


Per tutto il giorno, camminando nella foresta, avevo pensato 
alla Leggenda Perduta. 

“E se lo trovassi io, il manoscritto?” mi ero domandato. “Se, 
abbassando lo sguardo, vedessi lo scrigno d’argento? Magari 
nascosto fra due pietre... Oppure parzialmente 
dissotterrato...” 

Non sarebbe stato fortissimo? Una prospettiva fantastica, 
vero? 

Quanto sarebbe stato felice mio papà! Saremmo diventati 
ricchi e famosi! E io... sarei stato un eroe. Un vero eroe! 

Ecco a cosa avevo pensato tutto il giorno. 

Per il momento, però, non mi ero certo comportato da eroe. 
Avevo addirittura rischiato di mandare a fuoco la tenda. 
Papà stava già brontolando perché Marissa e io lo 
mettevamo in difficoltà. 

“D'ora in poi sarò meno imbranato” pensai solennemente, 
mentre mi rannicchiavo nel sacco a pelo per riscaldarmi. 
Papà aveva già cominciato a russare leggermente. Lui riesce 
ad addormentarsi profondamente nel giro di qualche 
minuto. E ha un sonno talmente pesante che, per svegliarlo, 
praticamente bisogna dargli una botta in testa! 

Marissa e io, in questo, non gli assomigliamo. Noi ci 
mettiamo secoli ad addormentarci. Poi basta un rumore 
appena percettibile perché ci svegliamo di colpo. 

Così, quella sera, aspettai di addormentarmi fissando la 
volta nera della tenda. Mi sforzai di liberare la mente da ogni 
pensiero. Cercai di rilassarmi... rilassarmi... 

Stavo scivolando nel sonno, quando il verso di un animale 
spezzò il silenzio. 


Mi sembrò un latrato. Un latrato minaccioso. E proveniva da 
molto vicino! L'animale doveva essere davanti alla tenda. 

Mi drizzai a sedere di scatto. Ero sveglissimo. Avevo il fiato 
corto. 

La creatura che latrava fuori dalla tenda non era certo 
immaginaria. 

Non veniva dalle pagine di un libro. Era viva e vegeta! 


L'aria era fredda; io ero bollente. Mi accorsi che stavo 
sudando. 

Ascoltai con attenzione. Sentii un fruscio. Poi un ringhio e 
uno scalpiccio sulle foglie e sui ramoscelli del sottobosco. 


Con il cuore che batteva all'impazzata, scostai il lembo 
superiore del sacco a pelo e, piano piano, sgusciai fuori. 

— Oh! — sussurrai spaventato, quando qualcuno mi passò 
accanto, sfiorandomi. 

— Papà...? 

No. Mio padre continuava a russare. 

Dormiva così profondamente che nemmeno il ringhio 
minaccioso di un animale terrificante avrebbe potuto 
svegliarlo! 

— Marissa... — bisbigliai. 

— Ssssst! — fece lei, avvicinando un indice alla bocca 


mentre si dirigeva verso l'apertura della tenda a passi 
felpati. — L'ho sentito anch'io. 

La raggiunsi. Davanti al lembo della tenda, esitammo. 

— Dev'essere un animale — sussurrò Marissa. 

— Forse è un lupo mannaro! — azzardai. 

Come al solito, la mia immaginazione si scatenava... 

Del resto, quanti racconti narrano di lupi mannari che si 
aggirano per le foreste? E poi è proprio in boschi tetri del 
tutto simili a quelli della Brovania che vengono ambientati i 
film con lupi mannari e vampiri. In foreste uguali a quella in 
cui ci trovavamo... 

Sentii un altro ringhio. 

Afferrai il lembo della tenda e lo sollevai. Fui investito da 
una folata d’aria fredda. 


Sbirciai fuori. Sulla piccola radura in cui avevamo piantato la 
tenda era calata la nebbia. La pallida luna, visibile 
attraverso il velo di umidità, tingeva il bosco di blu scuro. 

— Che cosa c'è? — bisbigliò Marissa alle mie spalle. — Vedi 
qualcosa? 

Non vedevo animali, ma soltanto volute di nebbia bluastra. 
— Torna dentro — mi ingiunse Marissa. 

Sentii altri fruscii. Poi il rumore di una fiutata. 

— Torna dentro! — ripeté mia sorella. 

— Aspetta — bisbigliai. 

Volevo capire che cosa c’era lì fuori, che animale era quello 
che faceva quei versi. 

Rabbrividii. L'aria era fredda e umida. 

Mi sentii avvolgere dalle volute di nebbia. Feci un passo e 
uscii dalla tenda. Il freddo che avvertii sotto i piedi nudi mi 
risalì con una sferzata violenta lungo tutto il corpo. 

Trattenni il fiato e feci un altro passo. 

Finalmente vidi la creatura. 

Un cane. Un cane di grossa taglia. Assomigliava a un pastore 
tedesco, ma il suo pelo era lungo e bianco e, sotto la luce 
della luna, brillava di riflessi argentei. L'animale aveva la 
testa china. Stava fiutando il terreno. 

Mentre lo guardavo, sollevò la testa e alzò gli occhi su di me. 
Poi cominciò a scodinzolare. 

Ho un debole per i cani. Mi sono sempre piaciuti. 

Senza riflettere, tesi le braccia verso di lui e corsi ad 
accarezzarlo. 

— No! Fermo! — gridò Marissa. 


Troppo tardi. Mi inginocchiai e accarezzai il dorso del grande 
cane. Il pelo era folto e soffice. Qua e là erano rimaste 
impigliate foglie e pezzetti di corteccia. 

L'animale scodinzolava energicamente. Gli diedi qualche 
buffetto sulla testa, e lui alzò ancora lo sguardo verso di me. 
— Ehi...! — esclamai. 

L'animale aveva un occhio marrone e uno azzurro. 

— Potrebbe essere un lupo! — mi avvertì Marissa. 

Mi voltai e vidi che mia sorella aveva fatto un passo fuori 
dalla tenda. Con una mano, però, stringeva il lembo di 
tessuto, pronta a rientrare. 

— No, non è un lupo. È un cane — le dissi. Tornai a guardare 
l'animale. — Per lo meno, credo che non sia un lupo — mi 
corressi. — È troppo amichevole per essere selvatico. 

Gli grattai la testa. Poi passai le dita nel fitto pelo bianco del 
suo petto e lo liberai di qualche filo d'erba secca e di alcune 
schegge di legno. Il cane continuò a scodinzolare 
allegramente. 

— Che cosa ci fa qui, nella foresta? — disse Marissa, alzando 
la voce. — Sarà un randagio? Justin... stai attento, potrebbe 
essere pericoloso. 

Il cane mi leccò una mano. 

— Non mi sembra cattivo — osservai. 

— E se fa parte di un branco? — disse Marissa. Lasciò il 
lembo della tenda e fece un altro passo verso di me. — | suoi 
compagni potrebbero averlo mandato in avanscoperta. 
Magari ce ne sono centinaia, qui intorno. 

Mi raddrizzai e mi guardai in giro. Attraverso la foschia 
bluastra vidi le alte sagome nere degli alberi che 


circondavano la radura. La mezzaluna che brillava nella 
nebbia sembrava sospesa appena sopra la foresta. 

Ascoltai attentamente. Silenzio. 

— No, secondo me è qui da solo — dissi. 

Marissa guardò l’animale. 

— Hai presente la storia del cane fantasma che ci ha 
raccontato papà? — mi domandò. — Te la ricordi? È la storia 
del cagnolino che appariva davanti alla casa delle persone. 
Era un cucciolo tenerissimo che faceva “iiih iiih”, come se 
ridesse. Era talmente carino che tutti andavano ad 
accarezzarlo, e allora lui cominciava ad abbaiare per 
chiamare gli altri cani del branco fantasma. | suoi compagni, 
brutti e feroci, circondavano il malcapitato, togliendogli ogni 
via di fuga. L'ultima immagine che la vittima vedeva era il 
tenero cucciolo che sollevava la testa e ululava alla luna con 
il suo “iiih iiih” simile a una risata. Allora, te la ricordi o no 
questa storia? — chiese Marissa. 

— No, non mi dice niente — risposi. — Non credo che sia una 
delle storie di papà. È penosa. Devi averla inventata tu. 
Marissa crede di avere la stessa fantasia di papà. È convinta 
di saper scrivere quasi come lui. Secondo me, invece, le sue 
storie sono stupidissime. 

Si può sapere chi ha mai sentito ridere un cane? 

Marissa fece un altro passo verso di me. 

Rabbrividii. L'aria era umida e faceva troppo freddo per stare 
all'aperto in pigiama ea piedi nudi. 

— Guarda che se è un randagio può essere pericoloso — 
disse mia sorella. 

— Ma se è buonissimo... — protestai, accarezzando la testa 
al cane. 

Quando gli passai la mano sul collo, avvertii la presenza di 
un corpo estraneo. 

In un primo momento pensai che si trattasse di una foglia 
morta impigliata nella folta pelliccia. Strinsi le dita intorno 
all'oggetto e lo tastai. 


No, non era una foglia, ma un collare. Un comune collare di 
cuoio. 

— Non è un randagio — dissi a Marissa. — Ha il collare. Deve 
appartenere a qualcuno, di sicuro. 

— Forse è scappato e si è perso — osservò Marissa, 
inginocchiandosi accanto al cane. — Magari il padrone lo sta 
cercando per la foresta. 

— È possibile — dissi. 

Afferrai il collare invisibile nella folta pelliccia e lo sollevai. Il 
cane voltò la testa e mi leccò la mano. 

— Ha anche una targhetta? — mi domandò Marissa. 

— La sto cercando — risposi. — Ehi... aspetta... AI collare è 
attaccato qualcosa. 

Strinsi fra le dita un foglio piegato. Socchiudendo le 
palpebre nella luce fioca, cominciai a spiegarlo. 

— C'è scritto qualcosa — dissi. 

— Forse è l'indirizzo del proprietario, oppure il suo numero 
di telefono — ipotizzò Marissa. 

Finii di spiegare il foglio e me lo portai più vicino agli occhi. 
— Allora? Che cosa c'è scritto? — mi domandò Marissa, 
incuriosita. 

Lessi mentalmente le parole scritte a mano e sussultai. 

— Justin... che cosa dice? — insistette mia sorella. 


Marissa cercò di strapparmi il foglio di mano, ma non ci 
riuscì, perché mi scostai bruscamente. 

— È un messaggio — le dissi. Sollevai di nuovo il foglio e lo 
lessi ad alta voce. — “So perché siete qui. Seguite Cane 
d’argento.” 

— Cane d'argento? — disse Marissa, abbassando lo sguardo 
sul cane. — Cane d’argento? — ripeté, incredula. 

Il cane drizzò le orecchie. 

— Ha riconosciuto il suo nome — dissi. 

Tornai a scrutare il foglio per vedere se mi fosse sfuggito 
qualche particolare. No, non c’era altro. Nessuna firma. 
Niente. 

Marissa mi strappò di mano il biglietto. 

— “So perché siete qui” — lesse. 

Rabbrividii. La nebbia blu sembrò farsi più fitta. 

— Sarà meglio far vedere il foglio a papà — dissi. 

Mia sorella annuì. Così corremmo alla tenda. Prima di 
entrare, mi voltai per assicurarmi che il cane non stesse 
andando via. Cane d’argento si era avvicinato a un 
cespuglio e lo stava annusando. 

— Sbrighiamoci — bisbigliai. 

Entrammo in tenda e ci avvicinammo a papà, che dormiva a 
pancia in su e ronfava sonoramente. Mi inginocchiai e, chino 
su di lui, lo chiamai. 

— Papà? Papà? — Non si mosse. — Papà? Svegliati! È 
urgente! Papà! 

Anche Marissa cominciò a gridare, ma papà, che non si 
svegliava nemmeno con le cannonate, non ci sentì. 


— Tiriamogli la barba — propose Marissa. — A volte 
funziona. 

Seguii il suggerimento di mia sorella. 

Niente. Papà continuò a russare. 

Avvicinai la bocca a un suo orecchio. 

— Papà? Papà? 

Cercai di scuoterlo afferrandolo per le spalle ma non riuscii a 
trattenerlo per via del sacco a pelo. 

— Papà! Per favore, svegliati! — lo supplicò Marissa. 

Lui emise una specie di grugnito. 

— Sì! — esclamai, convinto che si fosse svegliato. — Papà? 
Lui si girò su un fianco, completamente addormentato. 

Mi voltai. Marissa era strisciata fino all'apertura della tenda e 
stava guardando fuori. 


— Il cane sta andando verso gli alberi — mi riferì. — Che 
cosa facciamo? 
— Vestiamoci! — dissi. — Presto! 


Indossammo in fretta e furia i jeans e le felpe che ci eravamo 
tolti prima di coricarci. Mentre mi infilavo uno scarpone, mi 
accorsi che la stringa dell’altro era annodata. 

Quando riuscii a mettere anche l’altro scarpone, Marissa era 
già fuori. 

— Dov'è Cane d’argento? — le domandai, raggiungendola, 
trafelato. 

Lei puntò un indice verso il bosco celato dalla nebbia, che si 
infittiva sempre di più. Le nubi avevano oscurato la luna; in 
quel buio, la visibilità era quasi nulla. 

Riuscii comunque a scorgere la sagoma del grande cane che 
trotterellava verso gli alberi. 

— Sta andando via! — esclamai. — Dobbiamo seguirlo. 

Mi incamminai verso il cane. 

Marissa non si mosse. 


— No, dobbiamo dirlo a papà! — disse. — Non possiamo 
allontanarci così. 
— Ma c'è qualcuno che sta cercando di aiutarci! — obiettai. 


— E una persona che sa dov'è nascosto il manoscritto della 


Leggenda Perduta e ha mandato il cane a prenderci. 

— Potrebbe essere una trappola — insistette mia sorella. — 
Forse qualcuno vuole ingannarci! 

— Ma, Marissa...! 

Mi guardai intorno, alla ricerca del cane. Lo avevo perso di 
vista. 

No, eccolo. Aveva raggiunto gli alberi dalla parte opposta 
della radura. 

—_ Ti ricordi la storia del folletto del bosco che ci ha 
raccontato papà? — mi domandò Marissa. — Il folletto 
tracciava una pista di fiori e dolcetti fra gli alberi. | bambini 
seguivano la pista, che li portava al pozzo senza fondo. 
Allora cadevano nel pozzo e precipitavano per il resto della 
loro vita. Te la ricordi? 


— Marissa, per favore! — le dissi, spazientito. — Falla finita 
con queste stupidaggini. Cane d’argento se ne sta andando. 
— Ma... ma... — balbettò lei. — Se il papà scopre che ci 


siamo allontanati da soli nella foresta, siamo nei guai. Lo sai 
che non ce lo perdonerebbe! 

— E se trovassimo la Leggenda Perduta? — replicai. — Eh? 
Non saremmo affatto nei guai. Cosa ne dici? 

— No! Mi rifiuto di venire! — protestò Marissa, incrociando le 
braccia sul petto. — Non possiamo allontanarci. Non 
pensarci nemmeno, Justin. 

Sospirai e scossi la testa. 

— Forse hai ragione — dissi a voce bassa. — Lasciamo 
andare via il cane. Sarà meglio fare una dormita. 

Misi una mano su una spalla a mia sorella e la accompagnai 
verso la tenda. 


— Sei impazzito? — gridò Marissa, scostandosi bruscamente 
da me. — Non possiamo permettere a quel cane di 
andarsene così! Potrebbe portarci fino al manoscritto della 
Leggenda Perduta! 

Mi prese per mano, mi diede uno strattone e cominciò a 
correre, trascinandomi attraverso la radura. 

La seguii senza protestare. Sorridevo; tanto Marissa non 
poteva vedermi. Ero certo che il mio trucco avrebbe 
funzionato. Ho una strategia infallibile. Se ho voglia di fare 
qualcosa, è sufficiente che dica: “Non facciamolo”. Marissa 
mi contraddice sempre. Sempre. Sapendolo, riesco a farle 
fare quello che voglio. 

— Papà ha detto che non collaboriamo — borbottò. — Si è 
arrabbiato perché non abbiamo trovato la legna per il fuoco. 
Pensa se trovassimo la Leggenda Perduta! Papà potrebbe 
lamentarsi ancora di noi? 

— Sarebbe grandioso! — esclamai. 

Immaginai Marissa e me mentre porgevamo a papà lo 
scrigno d’argento con il manoscritto della Leggenda Perduta. 
Immaginai l’espressione sconvolta di mio padre. Poi il suo 
sorriso. 

E poi mi vidi, insieme a papà e a Marissa, in un servizio 
trasmesso dal telegiornale. Immaginai di raccontare 
all'intervistatore come mia sorella e io avevamo trovato il 
prezioso manoscritto antico... senza l'aiuto di nostro padre. 

| miei scarponi pestavano rumorosamente il terreno soffice. 
Quando raggiungemmo gli alberi, mi fermai. 

— C'è un problema — dissi. 

Marissa si voltò di scatto verso di me. — E cioè? 


— Dov'è finito il cane? 
Mia sorella si girò verso gli alberi. Scrutammo entrambi 
l'oscurità. 

Cane d’argento era sparito. 
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La nebbia avvolgeva nelle sue spire gli alberi neri. Le nubi 
nascondevano la luna. 

Marissa e io scrutammo l'oscurità e tendemmo le orecchie. 
Sospirai. Che delusione! 

— Credo che la nostra avventura sia finita ancora prima di 
iniziare — mormorai. 

Sbagliato. All'improvviso un latrato ci fece sobbalzare. 

— Ehi! — esclamai. 

Cane d'argento latrò di nuovo. Ci stava chiamando. 
Avanzammo fra gli alberi, nella direzione da cui era venuta 
la sua voce. | miei scarponi affondavano nella terra umida. 
Sotto gli alberi, le tenebre erano fitte. 

— Restiamo uniti — disse Marissa. — Non si vede niente. 

— Avremmo dovuto portare una torcia — osservai. — Ci 
siamo allontanati così in fretta che non ho pensato di... 

Non feci in tempo a finire la frase, perché in quel momento si 
sentì un rumore di ramoscelli spezzati, un calpestio. 

— Da questa parte — dissi. Mi girai verso la fonte del 
rumore. — Cane d’argento è vicino. 

Non vedevo il cane, ma lo sentivo muoversi sulle foglie 
secche e sui rami caduti per terra. 

L'animale andò a sinistra. Aveva imboccato uno stretto 
sentiero fra gli alberi. Lo capii perché il terreno era diventato 
più compatto. Ci coprimmo la faccia con le mani per 
proteggerci dai rovi. 

— Ahi! — esclamai, quando un ramo spinoso mi graffiò un 
braccio, lacerandomi la felpa. 

— Dove ci sta portando, quel cane? — disse Marissa con 
voce stridula. 


Sapevo che si stava sforzando di apparire calma, ma il suo 
tono tradiva una vaga inquietudine. 

— Ci sta portando da qualcuno che vuole aiutarci — le 
ricordai. — Ci porta da una persona che ci farà diventare 
ricchi e famosi... Ahi! — mi lamentai staccandomi dal polso 
una grossa spina. 

Mi auguravo di avere ragione. C'era solo da sperare che il 
messaggio sul biglietto non fosse una trappola e che il cane 
non ci stesse portando in un posto pericoloso. 

A giudicare dallo scalpiccio, il cane doveva aver girato 
bruscamente. Dopo qualche passo, non sentii più la terra 
compatta del sentiero sotto gli scarponi. 

Continuavo a non vedere niente. 

Marissa e io tendemmo le braccia davanti a noi per non 
sbattere la faccia contro gli ostacoli. A un certo punto, ci 
sentimmo sfiorare dall’erba alta. 

— Il cane sta allungando il passo — bisbigliò mia sorella. 
Aveva ragione; si intuiva dal ritmo più rapido del calpestio. 
Accelerammo. Non volevamo restare indietro. 

Il rumore dei nostri passi non mi impedì di sentire il respiro 
ansimante dell'animale. 

Improvvisamente un frullare d'ali, tante ali, vicine alle nostre 
teste, mi fece chinare di scatto. 

— Erano uccelli? — disse Marissa in tono angosciato. — O 
pipistrelli? 

Il frullare d'ali si sentiva ancora, ma in lontananza. Un 
brivido mi corse lungo la schiena. 

A giudicare dal rumore, doveva essere stato uno stormo 
gigantesco! 

— Erano uccelli — affermai. — Non potevano essere altro. 

— E da quando in qua gli uccelli volano di notte? — mi 
domandò Marissa. 

Non le risposi. Ascoltai lo scalpiccio del cane, che era sempre 
davanti a noi. Sembrava rallentare. 

Seguendo il rumore, passammo tra alti arbusti e spucammo 
in una radura erbosa. 


La vedemmo perché le nubi si stavano diradando e 
lasciavano filtrare i raggi della luna. Sotto quella luce 
arcana, le gocce di rugiada che si era formata sull'erba 
brillavano come diamanti. 

Alzai lo sguardo dal terreno e... sussultai, inorridito. 

Marissa mi afferrò una mano e aprì la bocca con aria 
sconvolta. 

— Non ci credo! — esclamai. 

Il mio sguardo era fisso su una creatura che si trovava a 
pochi metri da noi. 

Non era il cane. No, non era Cane d’argento. Si trattava di un 
cervo dal mantello maculato, marrone e nero. Un 
bell'esemplare con grandi corna ramificate che si curvavano 
sopra la sua testa e brillavano nel chiaro di luna. 

Avevamo seguito l'animale sbagliato. 

Non avevamo idea di dove fossimo. Ci eravamo persi. 
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Il grande cervo ci guardò. Poi si girò e corse a rifugiarsi fra 
gli alberi, dall'altra parte della radura. 

Ero paralizzato dallo stupore. Vidi sparire il maestoso 
animale. A fatica, mi voltai verso Marissa. 

— Abbiamo... abbiamo commesso un errore tremendo — 
dissi con voce strozzata. — Credevo di seguire il cane. Ne 
ero convintissimo. 

— Non facciamoci prendere dal panico — disse mia sorella e 
si strinse a me. 

Una folata di vento fece frusciare l'erba nella radura. Dagli 
alberi alle nostre spalle si levò un gemito profondo. Mi 
sforzai di ignorarlo. 

— Giusto. Non facciamoci prendere dal panico — affermai. 

Mi tremavano le gambe e avevo la bocca secchissima. 


— Torniamo indietro — disse Marissa. — Non ci siamo 
allontanati molto. Non dovrebbe essere difficile ritornare sui 
nostri passi. — Si guardò intorno. — Da che parte siamo 
venuti? 


Feci un giro su me stesso. 
— Da lì? — dissi, puntando un indice. — Anzi... no. Da là. 


No... — Non ero affatto sicuro. — Forse è il caso di farsi 
prendere dal panico — osservai. 
— Perché ci siamo allontanati? — piagnucolò Marissa. — 


Perché siamo stati così stupidi? 

— Volevamo semplicemente aiutare papà — le ricordai. 

— E magari non lo rivedremo mai più! — aggiunse lei. 

Avrei voluto dire qualcosa per tranquillizzarla, ma la voce mi 
si bloccò in gola. Ero troppo agitato. 


I 


— Questa foresta è enorme! — riprese Marissa. — Forse si 
estende sull'intero stato! Non troveremo nessuno che ci 
aiuti. Non torneremo mai più nel mondo civile! Ci... ci 
divorerà un orso o qualche altra bestia feroce! 

— Non parlare di orsi — la supplicai. — Non ce ne sono, in 
questa foresta... vero? 

Rabbrividii. Papà ci aveva raccontato un sacco di storie in 
cui i protagonisti venivano divorati da orsi famelici. Era uno 
dei suoi finali preferiti. 

Ma non dei miei. 

Il vento cambiò improvvisamente direzione. Avvertimmo di 
nuovo quello strano frullare d’ali. Sembrava lontano. 

Oltre a quel suono inquietante e al soffio del vento, sentii un 
altro rumore. 

Il latrato di un cane? Lo stavo solo immaginando? 

Drizzai le orecchie, attentissimo, e lo sentii ancora. SÌ... 

Mi girai e vidi l'espressione risollevata di Marissa. Anche lei 
aveva avvertito i latrati. 

— È Cane d’argento! — esclamò. — Ci sta chiamando! 

— Andiamo! — dissi. 

Si sentì un’altra lunga serie di latrati. Il cane ci stava 
chiamando davvero. 

Corremmo nella direzione da cui proveniva il rumore. 

Ci inoltrammo fra gli alberi e gli arbusti e corremmo, 
cercando di non inciampare nei ceppi e nei rami caduti. | 
latrati erano continui, insistenti. 

E corremmo... corremmo... Filammo a tutta velocità. 

Finché la terra non cedette sotto i nostri piedi. Piombammo 
in un baratro. Precipitammo. 

— Noooc0o000o0! — gridai, terrorizzato. — È il pozzo senza 
fondoooo! 


11 


Atterrai violentemente sui gomiti e sulle ginocchia. 

— Aaaah! — gemetti. — Che botta! 

Eravamo sul fondo del pozzo. Un fondo davvero duro. 

Lanciai un'occhiata a Marissa, che si era già alzata e si stava 
scrollando dai pantaloni terra e foglie secche. 

— Cos'hai gridato? — mi domandò. — Non ho capito. 

— Ehmmm... niente — borbottai. — Era solo un urlo. 

Alzai lo sguardo. Eravamo caduti in un piccolo avvallamento. 
Avevamo fatto un volo di non più di un metro e mezzo. Non 
era affatto un pozzo senza fondo. 

Mi alzai e mi scrollai di dosso la terra, augurandomi che mia 
sorella non si accorgesse del mio imbarazzo. 

Quando ci arrampicammo sul ciglio della breve china, 
trovammo Cane d’argento ad aspettarci. L'animale sollevò la 
testa e fissò su di noi i suoi strani occhi, uno marrone e uno 
azzurro, come per dire: “Be'? Cosa vi succede, razza di 
idioti? Non siete capaci di seguirmi?”. 

Facemmo un passo verso il cane, che si girò e corse via, 
agitando freneticamente la coda. A brevi intervalli, si 
voltava e ci lanciava un'occhiata per accertarsi che lo 
stessimo seguendo. 

Ero ancora scosso per la caduta. Anche se il volo era stato 
breve, avevo battuto con forza le ginocchia, che ora mi 
facevano male. Facevo fatica a correre e il cuore mi batteva 
all'impazzata. 

“Papà e le sue storie folli...” pensai, scuotendo la testa. “Il 
pozzo senza fondo... Ma come fanno a venirmi in mente 
certe assurdità?” 


Be’... non era forse assurdo seguire un cane bianco, di notte, 
in una foresta? 

“Quando torneremo a casa, Marissa e io avremo una 
leggenda molto originale da raccontare agli amici” pensai. 
“L'incredibile leggenda dei due rimbambiti. Se però 
troveremo lo scrigno d’argento con la pergamena della 
Leggenda Perduta... diventeremo ricchi e famosi. Papà sarà 
orgoglioso di noi.” 

Erano quelli i miei pensieri mentre Marissa e io seguivamo 
Cane d’argento attraverso la fitta vegetazione. L'animale 
scavalcava i cespugli con agili balzi e schivava rami e 
tronchi con grande scioltezza. Mia sorella e io ce la 
mettemmo tutta per non rimanere indietro. 

Dopo qualche minuto, ci ritrovammo in una radura erbosa. 
Marissa e io ci fermammo. Scodinzolando, Cane d’argento 
trotterellò verso una casetta che si trovava dalla parte 
opposta della radura. 

Il piccolo edificio brillava come argento sotto il chiaro di 
luna. Aveva una porta, una finestrella quadrata e un tetto 
rosso a due spioventi. 

A un lato della casetta c’era una specie di camino o forse un 
barbecue, con accanto una catasta di legna per il fuoco. 

La finestra non era illuminata. La piccola abitazione non 
sembrava abitata. 

Scodinzolando, Cane d’argento si avvicinò alla porta, la 
spinse con il muso e scomparve all’interno. 

Marissa e io non ci muovemmo e scrutammo la casetta in 
attesa che ne uscisse qualcuno. La porta era socchiusa. 
Dopo qualche attimo, visto che non succedeva niente, 
cominciammo ad avanzare. 

— Ecco dove voleva portarci Cane d’argento — mormorò 
Marissa, fissando la porta. — Sembrava contento di essere 
arrivato. Hai visto come scodinzolava? Secondo te, la 
persona che vuole aiutarci è lì? 

— C'è solo un modo per scoprirlo — risposi. — Entrare. 


— Questa casetta assomiglia a quelle delle fiabe — disse 


mia sorella. — Le fiabe che ci raccontava papà quando 
eravamo piccoli... — Rise nervosamente. — Magari è fatta di 
biscotti e caramelle. 

— Di sicuro... — dissi, alzando gli occhi al cielo. 

— Te la ricordi la fiaba in cui... 

— Per favore, basta con le storie! — la interruppi. — Dai, 


andiamo a controllare. 

Raggiungemmo la casetta, che era alta poche spanne più di 
noi. 

— C'è qualcuno? — dissi a voce alta. 

Nessuna risposta. 

— C'è qualcuno, in casa? — domandai un po' più forte. 
Silenzio. Provai un’altra volta. 

— Ehilà! C'è qualcuno? — gridai, portando le mani vicino 
alla bocca a mo’ di megafono. 

Spinsi cautamente la porta ed entrai. Marissa mi seguì. 

Ci ritrovammo in una calda cucina. La fiammella di una 
candela appoggiata su un tavolino proiettava una fioca luce 
tremula sulle pareti. Sul piano di lavoro vicino al lavandino 
vidi una fetta di pane e un lungo coltello da cucina. 

Su una stufa a legna era appoggiato un pentolone nero il cui 
contenuto sobbolliva, diffondendo un aroma dolce e 
penetrante. 

Non feci in tempo a vedere altro. 

Mentre facevo un altro passo avanti, una figura imponente 
comparve sulla soglia che dava su un'altra stanza. 

Era una donna corpulenta che indossava una veste grigia, 
lunga e morbida. 

I suoi occhi verde smeraldo brillavano, riflettendo la luce 
della candela. Corti ciuffi di capelli biondi le coprivano la 
fronte, e due lunghe trecce le sfioravano le guance tonde. 
Portava un elmo metallico, di forma conica, con due corna 
che spuntavano lateralmente: un copricapo simile a quelli 
degli antichi vichinghi. 


Le sue braccia erano grosse e muscolose. Aveva anelli 
luccicanti a ogni dito. Sul suo petto pendeva un pesante 
medaglione d’oro, tondo e tempestato di pietre preziose. 
Fece uno scatto fulmineo e aggirò me e Marissa con uno 
sguardo stralunato e un sorriso malefico. 

Sbatté la porta. 

Poi ci appoggiò la schiena. 

— Vi ho preso! — esclamò con voce stridula; poi, con aria 
trionfante, rovesciò la testa all'indietro ed emise una sonora 
risata. 
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La risata si trasformò in una tosse strozzata. Gli occhi verdi 
della donna luccicarono e si inchiodarono, feroci, su di noi. 
“Scappiamo!” avrei voluto gridare, ma quando aprii la 
bocca, riuscii a emettere soltanto un debole squittio. 

Marissa scattò verso la porta. Vedendola, mi sforzai di 
muovere le gambe, molli come gomma, per seguirla. 


— Ci lasci uscire! — riuscii a gridare. — Non può chiuderci 
qui dentro! 

Il bieco sorriso del donnone si spense. 

— Ehi, calma, ragazzi... — disse la sconosciuta con voce 


profonda. — Stavo solo scherzando. 

Marissa e io sussultammo. 

— Come? Stava scherzando? — mormorai. 

— Scusatemi. Ho un pessimo senso dell'umorismo — disse la 
corpulenta signora. — Sarà perché vivo sola in mezzo alla 
foresta... Insomma, non riesco a resistere alla tentazione di 
fare qualche scherzo, quando mi capita l'occasione. 

Non capivo. 

— Vuol dire che non vuole impedirci di uscire? — le 
domandai con voce tremante. — Non siamo prigionieri? 

La donna scosse la testa, e si scostò dalla porta. Con quelle 
corna sull’elmetto, sembrava un possente toro grigio. 

— No, ragazzi. Non siete affatto prigionieri. Ho mandato 
Cane d’argento a prendervi per aiutarvi. 

Fece un cenno del capo verso la stufa. 

Il grande cane bianco, accucciato sul pavimento, si leccò 
una zampa anteriore e passò con lo sguardo da Marissa a 
me. 


Restammo vicini alla porta. Quella donna era strana. Il suo 
aspetto e i suoi modi non erano affatto tranquillizzanti. 

Era imponente e sgraziata. Aveva l’aria di essere molto forte. 
I suoi occhi verdi, sotto l’elmetto con le corna, sembravano 
lanciare saette. 

“E se è pazza furiosa...?” mi domandai. “Ci ha fatto 
veramente arrivare fin qui per aiutarci?” 

— Sono al corrente di tutto quello che succede in questa 
foresta — disse lei in tono misterioso. Poi si portò davanti 
alla faccia il medaglione e lo guardò fissamente. — Vedo 
ogni cosa. Nulla mi sfugge. 

Lanciai un'occhiata a Marissa. Aveva gli occhi sgranati e 
pieni di paura. La sua mano si protese verso la porta. 
Accucciato davanti alla stufa, Cane d’argento sbadigliò. Poi 
posò la testa sul pavimento, fra le zampe anteriori. 

— Come vi chiamate? — tuonò la donna, lasciando ricadere 
il medaglione sul petto. — lo mi chiamo Ivanna. — Mi 
guardò, socchiudendo gli occhi. — Lo sai cosa vuol dire 
“Ivanna”? — mi domandò in tono vagamente minaccioso. 

Mi schiarii la gola. 

— Enmmm... no — risposi timidamente. 

— Nemmeno io! — esclamò lei. 

Poi rovesciò la testa all'indietro e scoppiò a ridere 
sgangheratamente. Il medaglione le rimbalzò sul petto. 
L'elmo le si spostò sulla testa e per poco non cadde. 
Sebbene nella piccola cucina ci fosse un gradevole tepore, 
mi sentivo scuotere dai brividi. Ci eravamo allontanati da 
papà, avventurandoci in una foresta sconosciuta; mi 
rendevo conto che ci eravamo comportati da irresponsabili. 
Ivanna ci scrutò entrambi con le palpebre socchiuse. 

— Sembrate congelati — disse. — Credo di sapere di cosa 
avete bisogno. Una bella minestra calda. Sedetevi. 

— Ci indicò un tavolo di legno con due sedie, in un angolo 
della cucina. 

Marissa e io esitammo. Non volevo allontanarmi dalla porta. 
Ero certo che anche mia sorella stava meditando di 


scappare. 

— Ma papà ci starà cercando... — mormorò Marissa. — 
Potrebbe arrivare... da un momento all’altro. 

Ivanna raggiunse la stufa. 

— Perché non l'avete portato con voi? — ci domandò, 
mentre prendeva due tazze in un armadietto. 

— Dormiva, e non siamo riusciti a svegliarlo — risposi. 
Marissa mi lanciò un'occhiata. 

— Ha il sonno pesante, eh? — osservò Ivanna, volgendoci le 
spalle. 

Con un mestolo, stava versando nelle tazze la minestra che 
sobbolliva nel pentolone nero. 

Avvicinai la bocca a un orecchio di Marissa e bisbigliai: 

— Se vogliamo scappare, dobbiamo farlo subito. 

Mia sorella guardò la porta, poi si voltò verso di me. 

— Ma io ho freddo — sussurrò. — E il profumo della minestra 
è così buono... 

— Mettetevi seduti! — ci ordinò Ivanna con voce profonda. 
Mi mossi per primo verso il tavolo di legno. Marissa mi seguì. 
Titubanti, ci sedemmo. 

La corpulenta padrona di casa posò davanti a noi le tazze di 
minestra fumante. Ci sorrise, e i suoi occhi verdi brillarono. 
— Brodo di pollo con pastina. Vi riscalderà e vi preparerà alla 
prova. 

— La prova? — chiesi, perplesso. — Quale prova? 

— Mangiate. Mangiate — ci ingiunse Ivanna. — Scaldatevi lo 
stomaco. 

Tornò davanti alla stufa. 

La guardai mentre si chinava per accarezzare la testa di 
Cane d’argento. Poi mi portai un cucchiaio di minestra alla 
bocca. Dopo aver soffiato, me lo misi in bocca. Il brodo era 
delizioso. 

Fu un vero sollievo per la mia gola secchissima. 

Ne mandai giù avidamente qualche altro cucchiaio. Poi alzai 
lo sguardo dalla tazza. Anche Marissa sembrava apprezzarlo. 


Stavo sollevando di nuovo il cucchiaio, quando lvanna, 
china sul lavandino, si girò bruscamente, con gli occhi 
sgranati e la bocca aperta. 

Puntò un dito tremante verso di noi. 

— Non... non ne avete ancora mangiato... vero? — ci 
domandò. 

Marissa e io sussultammo. 

— Sì... perché? — domandai. 

— Per l'amor del cielo! Non mangiate! — esclamò la donna. 
— Mi sono... mi sono appena ricordata che è... avvelenato! 
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Il cucchiaio mi sfuggì di mano e cadde nella minestra. Mi 
premetti lo stomaco con entrambe le mani, aspettando di 
avvertire dolori lancinanti. 

Preoccupatissimo, guardai Marissa e la vidi alzare gli occhi al 
soffitto. 


— Un altro scherzo? — disse mia sorella, rivolgendosi a 
Ivanna. 

— Sì, un altro scherzo — confessò la donna con aria 
divertita. 


Poi scoppiò a ridere sgangheratamente. 

Deglutii. Perché non avevo intuito che si trattava di 
un'ennesima trovata di pessimo gusto? Detesto che Marissa 
capisca le cose prima di me! 

— L'ho capito subito — borbottai. 

Ivanna si avvicinò al tavolo. Il medaglione rimbalzava a ogni 


suo passo. 

— State tranquilli; la minestra non è avvelenata. Comunque 
aspettate a finirla — ci disse. — Prima voglio leggere la 
pastina. 


— In che senso? — chiesi. 

Lei si chinò sulla mia tazza. Il vapore del brodo caldo le 
arrossò le guance. 

— Leggendo la pastina nel brodo di pollo si può predire il 
futuro della persona che la sta mangiando — sussurrò 
Ivanna con aria misteriosa. 

Osservò attentamente il contenuto della tazza. Poi guardò in 
quella di Marissa. 

— Hmmmmm... Hmmmmm... — fece. — Sì. Hmmmmm 
hmmmmm. 


A quel punto, si raddrizzò e incrociò le braccia muscolose sul 
petto. Con le guance arrossate, il suo volto appariva ancora 
più inquietante. 

— Mangiate. Mangiate pure la minestra, adesso — ci disse. 
— Finitela, prima che si raffreddi. 

— Che cos'ha letto? — le domandai, intimorito. — Insomma... 
che cos'ha visto nella pastina? Cos'ha capito? 

L'espressione della donna si fece solenne. 

— Dovete affrontare la prova domani mattina — rispose. — 
Avevo ragione. So perché siete venuti nella foresta. So cosa 
cercate. — Si raddrizzò l'elmo sulla testa. — Posso aiutarvi. 
Posso permettervi di trovarlo. Ma prima dovete affrontare la 
prova. 

— Ma che genere di prova? — dissi. 

I suoi occhi luccicarono. 

— Una prova di sopravvivenza — mi spiegò. 


— Mi aspettavo qualcosa di simile... — mormorai. 

— E se non volessimo sottoporci alla prova? — azzardò 
Marissa. 

— Non trovereste mai lo scrigno d’argento! — dichiarò 


Ivanna in tono concitato. 

Sobbalzai e sgranai gli occhi. 

— Ehi! Allora sa davvero cosa cerchiamo! — esclamai, 
stupito. 

Ivanna annuì. 

— Conosco tutto quello che riguarda questa foresta. 

— Ma... ma noi abbiamo bisogno di papà! — balbettò mia 
sorella. 

La corpulenta Ivanna scosse la testa. 

— Non c’è tempo. Affronterete la prova da soli. Non 
preoccupatevi. Non sarà difficile... a patto che sopravviviate. 
— Eh? A patto che sopravviviamo? È un altro dei suoi 
scherzi? — domandai con voce flebile. 

— No — rispose Ivanna, scuotendo la testa. — Questo non è 
uno scherzo. Non prendo mai sottogamba la prova di 
sopravvivenza nella Foresta Fantastica. 


Avevo ripreso il cucchiaio. Me lo lasciai sfuggire di nuovo. 
Cadde sul tavolo. 

— La Foresta Fantastica? Dov'è? Cos'è? 

Ivanna aprì la bocca per rispondere, ma prima che potesse 
dire una sola parola, la porta della casetta si spalancò. 

Una folata d’aria fredda invase la cucina. 

Poi una creatura selvatica, coperta di pelo nero, entrò 
camminando goffamente su quattro zampe. Ringhiando, si 
guardò in giro con due occhi neri molto sporgenti. 

Dopo un breve attimo di esitazione, digrignò i denti e, con 
un ringhio minaccioso, si avventò su di me. 
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Lanciai un urlo e, con un movimento brusco, cercai di 
spostarmi per mettermi in salvo. Oscillai sulla sedia e persi 
l'equilibrio. 

La sedia cadde rumorosamente sulle assi di legno. lo mi 
schiantai sul pavimento, cadendo su un fianco. 

Cercai di rotolare via, ma l’orrenda creatura ringhiante 
affondò i denti nel mio polpaccio. 

— Aaaaaaah! — gridai. 

Al mio grido si sovrappose la voce tonante di Ivanna, che 
gridò: 

— Via, Luka! Togliti! Via! Fai il bravo! 

La creatura selvatica gorgogliò. Poi si staccò dalla mia 
gamba e, con il fiato corto, arretrò. 

Mi rialzai a fatica e osservai inorridito l’animale ansimante. 
Aveva un volto umano. Ora se ne stava dritto sulle zampe 
posteriori; assomigliava davvero a una persona. Il fitto pelo 
nero che lo copriva, però, lo rendeva decisamente 
animalesco. 

— Stai indietro, Luka! — gli ordinò Ivanna in tono severo. — 
Indietro! 

La creatura obbedì. 

— Non dovete aver paura di Luka, figlioli — disse poi la 
donna. — In fondo, è un bravo ragazzo. 

— Che... che cos'è? — le domandai con voce stridula, mentre 
mi massaggiavo il polpaccio, che fortunatamente non era 
ferito. 

— Non ne sono sicura — mi rispose lvanna, sorridendo 
all'essere peloso. 


Luka cominciò a saltellare, sghignazzando ed emettendo 
strani grugniti. 

— È stato allevato dai lupi — proseguì la donna. — Ma è 
bravo. È vero che sei un bravo ragazzo, Luka? 

L'incredibile creatura annuì, facendo penzolare la lingua 
dalla bocca e ansimando come un cane. 

Ivanna gli diede qualche buffetto sui lunghi capelli ispidi. 
L'animale si scostò bruscamente da lei e, a quattro zampe, 
tornò da me. Annusò la mia felpa e i miei jeans. Poi si infilò 
sotto il tavolo e fiutò gli scarponi di Marissa. 

— Via di lì, Luka! — gli ingiunse Ivanna in tono deciso. — 
Via! Via! — Si voltò verso di me. — Non è cattivo. È solo 
curioso. Vedrete che si calmerà... quando si sarà abituato a 
voi. 

— Quando si sarà abituato a noi? — ripeté mia sorella, 
guardando Luka che trotterellava da Cane d’argento, ancora 
accucciato davanti alla stufa. 

— Luka vi sarà di grande aiuto quando vi addentrerete nella 
Foresta Fantastica — affermò Ivanna con aria solenne. Poi, a 
bassa voce, aggiunse: — Avrete un grande bisogno di aiuto. 
Riprendemmo a mangiare la minestra, controllati da Cane 
d’argento e da Luka, che se ne stavano vicino alla stufa, 
accucciati l'uno accanto all’altro. 

Quando finimmo, Ivanna ci accompagnò in una spoglia 
stanzetta dove c'erano soltanto due brande. 

— Dormirete qui — disse in tono brusco. 

— Ma il nostro papà... — disse Marissa. 

Ivanna alzò una mano per interromperla. 

— Volete trovare lo scrigno d’argento, o no? Volete o non 
volete stupire vostro padre e renderlo orgoglioso di voi? Eh? 
Annuimmo. 

— E allora dovrete affrontare la prova. Se la supererete, vi 
spiegherò come trovare lo scrigno. 

Gettò una coperta di lana grezza e consunta su ciascuna 
branda. Poi disse: 





— Cercate di addormentarvi alla svelta. La prova comincerà 
domani mattina, di buon'ora. 


Mi svegliai lentamente. Mi stirai. Mi girai e tesi un braccio 
per recuperare la coperta che mi era scivolata via. 

Non la trovai. L'avevo fatta cadere dalla branda? 

Battei le palpebre per allontanare il torpore. Per quanto 
tempo avevo dormito? 

Il sole splendeva. 

Sbadigliando, mi drizzai a sedere e feci per scendere dalla 
branda... 

No. La branda era sparita. 

— Ehi...! — esclamai quando mi resi conto che era 
scomparsa anche la casetta. 

— Dove diavolo sono finito? 

Ero seduto sull'erba, in jeans e felpa. Battei le palpebre e 
aspettai che i miei occhi si abituassero all’intensa luce del 
mattino. Sui fili d'erba brillava ancora la rugiada. 

Mi alzai in piedi. Avevo la bocca secca e mi sentivo stordito. 
Davanti a me c'era la foresta. Nient'altro. 

Cercai di ragionare. La donna dall’elmo vichingo aveva detto 
che avremmo affrontato la prova al mattino. 

Che fosse già cominciata? Mi trovavo nella Foresta 
Fantastica? 

L'esame era forse iniziato prima che mi svegliassi? 
Strofinandomi le palpebre, mi voltai verso Marissa. 

— Dove siamo? — le domandai, con la voce arrochita dal 
sonno. Mi schiarii la gola. — Secondo te... 

Rendendomi conto che mia sorella non c’era, mi interruppi 
con un sussulto. 

Ero solo. 

— Marissa...? — dissi e il mio stomaco si contrasse per la 
paura. Dov'era finita? E io, dove mi trovavo? — Marissa...? 
Marissa...? 
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— Marissa...? 

La voce mi uscì stridula. Avevo un nodo alla gola. 

Fra gli alberi, qualcosa emise un grugnito. Sentii un 
calpestio e un rumore di foglie e di ramoscelli spezzati. 

Mi girai... e vidi Luka che avanzava nella radura. Si muoveva 
sulle zampe posteriori, con il busto eretto, però non 
camminava; faceva salti da coniglio. Mentre veniva verso di 
me, si grattò furiosamente un arto superiore e mi sorrise. 
Non ricambiai il sorriso. 

— Dov'è Marissa? — gridai istericamente. — Dov'è finita? 

— Sono qui! 

La voce di mia sorella mi fece sobbalzare. 

— Dove? — urlai. 

In quel momento, vidi brillare la chioma rossa di Marissa, che 
faceva capolino da un folto cespuglio. 


— Sono qui! — ripeté. — Siccome dormivi, sono andata in 
esplorazione. 

— Mi hai fatto venire un infarto! — esclamai. Poi mi 
incamminai a passo svelto sull'erba, dirigendomi verso di lei. 
— Hai capito dove siamo? — le domandai. — Che fine avrà 


fatto la casa di Ivanna? 

Marissa si strinse nelle spalle. 

— Non ne ho la più pallida idea. Mi sono svegliata... e mi 
sono ritrovata qui. 

A pochi passi da noi, Luka ringhiò. 

Mi girai e lo vidi raspare la terra come un cane. 

— Secondo te, c'è qualcosa di umano in lui? — bisbigliai a 
Marissa. 


Lei non sembrò sentirmi. Mi indicò un punto fra due alberi e 
disse: 

— Ho trovato un sentiero da quella parte. Secondo te 
dobbiamo seguirlo? 

— Che cosa ne so io? — replicai nervosamente. — Ivanna ci 
ha forse spiegato in che cosa consisteva la prova? No. Ci ha 
parlato delle regole? No. Ci ha accennato a che cos'avremmo 
dovuto fare per superare l'esame? No! 

Marissa socchiuse le palpebre con espressione impaurita. 

— Credo... credo che dobbiamo soltanto cercare di 
sopravvivere — disse a voce bassa. — Ho paura che sia 
questa la condizione per superare la prova. 

— Ma dove andiamo? Che cosa dobbiamo fare? — dissi con 
voce stridula. 

Mi rendevo conto che stavo perdendo la calma. Ero 
arrabbiato, impaurito e confuso. 

Luka emise un ringhio. Smise di smuovere la terra e venne 
barcollando verso di noi, su due arti come un essere umano. 

“Se si radesse la pelliccia, si vestisse e si tagliasse i capelli, 
sembrerebbe un ragazzo” pensai. 

Mentre lo osservavo, Luka cominciò ad agitare gli arti 
superiori indicando qualcosa. 

— Che cosa sta facendo? — domandai a Marissa. 

Lei mi si avvicinò per vederlo meglio. 

Emettendo grugniti insistenti, Luka agitò una zampa pelosa 
verso di noi e puntò l’altra con scatti bruschi verso gli alberi. 
— Secondo me vuole che lo seguiamo — bisbigliai. 

— Sì — disse Marissa. — lIvanna aveva detto che sarebbe 
stato la nostra guida, no? 

Continuando a fare versi animaleschi e ad agitare gli arti, 
Luka si diresse verso la macchia. 

— Possiamo fidarci? — dissi, esitando. 

Marissa si strinse nelle spalle. 

— Abbiamo scelta? 

Luka imboccò un sentiero che si inoltrava nella foresta. La 
stretta pista curvò dietro un gruppo di alti cespugli dalle 


foglie gialle. Scorsi la testa della strana creatura che 
ciondolava sopra gli arbusti. Poi la persi di vista. 

— Dai, sbrighiamoci! — dissi, tirando mia sorella per un 
braccio. — Ci conviene seguirlo. 

Abbassando lo sguardo, vidi due zaini neri sull'erba. Mi 
chinai, ne presi uno e lo aprii. Vuoto. 

Porsi l’altro a Marissa. 

— lIvanna deve averli lasciati qui per noi — dissi. — Sono 
vuoti, ma forse potrebbero servirci. 

Ce li mettemmo in spalla. Poi corremmo verso il sentiero per 
raggiungere il saltellante Luka. 

Lo ritrovammo. Stava annusando una pianta. Dopo qualche 
secondo, riprese a balzare lungo la pista. 

Lo seguimmo da vicino. Di tanto in tanto, Luka si voltava per 
controllare che non fossimo rimasti indietro. 

Il sentiero serpeggiava fra erbe urticanti e alte canne. 
Passammo accanto a un piccolo stagno tondo in cui si 
specchiava il cielo. L'aria si era fatta più calda e umida. 

Ci addentrammo in un gruppo di alberi dalla corteccia 
bianca e liscia, che si infittivano a mano a mano che 
avanzavamo. | tronchi su cui posavo le mani bollenti erano 
freschi. 

— Dove ci sta portando? — bisbigliò mia sorella. 

Non le risposi. Non ne avevo idea. Sapevo solo che Luka si 
stava addentrando nel cuore della foresta. 

Dopo aver percorso un lungo tratto fra i tronchi bianchi, ci 
rittovammo in una vasta radura. Fra l'erba spuntavano 
grosse pietre grigie. La radura era delimitata dai fusti sottili 
e slanciati degli alberi bianchi, che formavano un cerchio. 
Seguii Luka sullo spiazzo erboso. Sotto i miei scarponi 
crocchiò qualcosa. Abbassai lo sguardo. 

E scoprii che il terreno era coperto di grandi noci marroni. 

Ne raccolsi una. 

— Ehi, guarda! — dissi a mia sorella. Mi voltai e vidi che 
aveva raccolto due noci — Devono essere cadute da questi 
alberi bianchi — ipotizzai. 


Sembrano proprio noci... ma sono più grandi di un uovo — 
osservò lei. — Non ne avevo mai viste di così grandi! 

Sono caldissime! — esclamai. Alzai lo sguardo al cielo. — 
Sarà per via del sole che picchia. 

— Ehi...! Accidenti! 

Le esclamazioni di Marissa mi fecero voltare di scatto. 

Vidi una creatura grigiastra che attraversava la radura di 
corsa. 

In un primo momento pensai che fosse un cane o un gatto 
molto grosso. Poi mi resi conto che si trattava di uno 
scoiattolo. Stringendo fra le zampe anteriori una grossa noce 
l’animale saltellò verso gli alberi, con la folta coda 
accarezzata dall'aria. 

Luka emise un verso rauco. Mi voltai di scatto. 

Lo vidi drizzare perfettamente il dorso e sgranare gli occhi 
per l'eccitazione. 

Dopo aver emesso un altro verso, Luka si chinò leggermente 
e tese in avanti gli arti superiori. Poi si lanciò 
all'inseguimento dello scoiattolo gigantesco. 

L'animale si accorse della presenza di Luka, gettò la noce 
per terra e si fiondò a tutta velocità fra gli alberi bianchi. 
Luka si mise a quattro zampe e corse ancora più veloce. 

— No, Luka! Torna indietro! — gridò mia sorella. 

— Torna indietro! Torna indietro! — urlai anch'io. — Luka... 
torna subito qui! 
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Preoccupatissimi, Marissa e io continuammo a gridare a Luka 
di fermarsi. Poi lo inseguimmo tra la folta vegetazione. 

— Luka...! Ehi, Luka! — gridai. La mia voce rimbalzava sui 
tronchi, echeggiando. — Luka! Fermati, Luka! 

Il mio richiamo si ripeté diverse volte, molto forte. Sentii 
l'eco del ringhio di Luka e lo scalpiccio dei suoi arti nel 
sottobosco. 

— Luka! Torna indietro! 

Il grido di Marissa echeggiò nella foresta. 

Mentre rincorrevamo la strana creatura che avrebbe dovuto 
farci da guida, i nostri richiami disperati echeggiavano 
moltiplicandosi all'infinito. 

— Accipicchia! — esclamai. 

Mentre cercavo di insinuarmi fra due alberi, molto vicini, lo 
zaino mi restò incastrato fra i tronchi. Venni strattonato 
all'indietro. Persi l'equilibrio e per poco non caddi. 

Il solito imbranato... 

— Luka! Ehi... Luka! — gridò Marissa, continuando a correre. 

Liberai lo zaino e cercai di passare fra altri due tronchi 
vicinissimi, ma rimasi impigliato di nuovo. Mi divincolai e 
trovai un varco più ampio. 

Dopo qualche secondo, raggiunsi mia sorella, che si era 
fermata. Era appoggiata a un tronco e respirava 
affannosamente. 

— Dov'è Luka? — le domandai in tono concitato. — Da che 
parte è andato? 

— L'ho... l'ho perso di vista — rispose Marissa, ansimando. — 
Non lo sento nemmeno più. 


Ascoltai attentamente. La foresta era silenziosa. Nessun 
calpestio. Nessun ringhio. Sopra di noi, le foglie frusciavano, 
producendo una specie di sospiro. 

— Ma cosa gli è saltato in mente di correre via? — dissi, in 
tono seccato. — Doveva farci da guida! 

— È stato lo scoiattolo a distrarlo — mi ricordò Marissa a 
voce bassa. 

— Ma... ma... — balbettai. — Non può andarsene e 
abbandonarci qui da soli! 

Mia sorella sospirò. 

— E invece l’ha fatto — disse. 

— Dobbiamo trovarlo! — esclamai. — Dai, andiamo avanti. 
Non possiamo lasciarlo scappare... 

Marissa scosse la testa. 

— Come facciamo a trovarlo, Justin? Da che parte dobbiamo 
andare? 

— Seguiamo le impronte! — affermai. 

Abbassai lo sguardo. Uno spesso tappeto di foglie marroni 
copriva il terreno. Nessuna impronta. 

— Mi è sembrato che andasse da quella parte — affermai, 
puntando un dito. 

Marissa scosse la testa. 

— A me non pare. — Si staccò dall'albero a cui era 
appoggiata. — Vuoi capirlo che è sparito, Justin? 

Girai su me stesso, guardandomi intorno alla ricerca 
disperata dell’umanoide peloso o di qualche sua traccia. 

— Ehi... Cos'è quello? — disse Marissa. 

— Cosa? — Mi voltai verso di lei. 

— In una tasca dei tuoi jeans — mi disse, puntando un dito 
verso i miei pantaloni. — C'è qualcosa che spunta. 

Perplesso, infilai una mano in una tasca posteriore... ed 
estrassi un foglio piegato. 

Le mie mani sudate si appiccicarono al foglio. A fatica, riuscii 
a spiegarlo. 

— C'è scritto qualcosa — riferii a Marissa. — È un messaggio. 
— Be’, leggilo! — esclamò mia sorella. 


Il mio sguardo scivolò in fondo alla pagina. 

— È di Ivanna — mormorai, eccitato. 

— Che cosa dice? — mi domandò Marissa, impaziente. 
Stringendo il foglio con entrambe le mani, lo lessi ad alta 
voce. 

“Cari ragazzi, tenete Luka con voi, e vedrete che 
supererete la prova. Non perdetelo di vista per nessun 
motivo. Avete capito bene? State molto attenti a non 
allontanarvi da lui, altrimenti sarete spacciati.” 
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Marissa e io tornammo lentamente nella radura. L'erba 
ondeggiava nella brezza. | nostri scarponi facevano 
crocchiare le grandi noci disseminate sul terreno. 

Stringevo ancora in una mano il biglietto di Ivanna. Gli diedi 
un’altra occhiata, come se sperassi che non dicesse quello 
che diceva. Poi lo appallottolai con un gesto rabbioso e lo 


gettai via. 

Marissa camminava stancamente accanto a me. Il sole 
picchiava. Sudavamo. 

— Forse, se aspettiamo, Luka tornerà — disse Marissa, 
fermandosi. 

— Ma figurati... — borbottai. — Ormai sarà a qualche 


chilometro da qui e starà ancora inseguendo lo scoiattolo. 

— E allora, cosa facciamo? — mi domandò Marissa. — Come 
facciamo a superare la prova? 

Sospirai, demoralizzato. 

— Non possiamo superarla. Hai sentito cosa c’era scritto sul 
biglietto di Ivanna. Siamo spacciati. 

— Be’, possiamo sempre provare — insistette mia sorella, 
riprendendo ad avanzare nella radura. 

La seguii. 

Avevamo fatto sei o sette passi quando un rumore ci fece 
sobbalzare. Era stato un crack simile a quello di una matita 
che viene spezzata. 

Poi ce ne fu un altro, più prolungato e di intensità crescente. 
Mi fermai e mi guardai in giro, sperando di vedere Luka 
sbucare da dietro gli alberi. 

Purtroppo, vidi soltanto gli alti tronchi bianchi. Non c’era 
anima viva. 


Si sentì un altro crack. E poi altri. 

“La terra si sta aprendo!” 

Fu quello il mio primo pensiero. Immaginai il suolo che si 
squarciava, aprendosi in un baratro tenebroso. E poi pensai 
a meea Marissa che precipitavamo. 

“Il pozzo senza fondo!” mi dissi. 

Perché papà ci aveva raccontato quella storia? 

Marissa mi strinse una spalla con una mano e puntò l’indice 
dell'altra verso il basso. 

— Guarda, Justin! 

Abbassai lo sguardo. La terra non si era squarciata. Gli 
inquietanti rumori, però, si sentivano ancora. 

Sempre più forti... Sempre più forti. 

— Ooc0o0h! — gemetti inorridito quando mi resi conto che 
l'erba si stava muovendo in modo strano. 

La sentii fremere sotto i piedi. 

Che cosa sta succedendo? — disse Marissa istericamente, 
continuando a stringermi la spalla. — Che cosa sono questi 
rumori? 

Il frastuono, che veniva dal basso, era sempre più forte. 
Sembrava quasi che, sotto terra, si stessero spezzando le 
radici degli alberi. L'erba oscillava, mossa da una forza 
ignota. 

— Sono... sono le noci! — gridai. — Guarda! Si stanno 
aprendo! 

Mi tappai le orecchie. 

Fissai con gli occhi sgranati le noci, che si scuotevano e 
rimbalzavano intorno ai nostri piedi. 

Si aprivano. Sì, si rompevano! Ce n'erano centinaia. La 
radura ne era coperta. E la terra tremava, scossa dai loro 
movimenti. 

In un fragore assordante, le noci andarono in pezzi l'una 
dopo l’altra, sotto i nostri sguardi sconvolti. 

Non potevamo crederci. Ci sembrava di sognare. Quando 
vedemmo quello che sbucava dai gusci rotti, urlammo 
terrorizzati. 
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Da una noce che si era appena aperta, vidi sbucare due file 
di dentini, un paio di occhietti neri e un naso che fiutava 
l'aria avidamente. 

La creatura abbandonò la noce spezzata. Vidi due sottili 
zampette anteriori. 

E poi un corpo magro, coperto da corti peli grigi. 

E quei denti... Quelle due file di dentini aguzzi che si 
aprivano e si chiudevano... 

— Un topo! — esclamai. 

— No... Centinaia di topi! — mi corresse Marissa. 

Tutte le noci che punteggiavano la radura si stavano 
rompendo. Erano talmente tante che l’erba si muoveva e la 
terra tremava. 

Paralizzato dalla paura, guardai i roditori che uscivano dalle 
noci intorno ai miei piedi. Facevano capolino dai gusci, 
fiutavano l'aria e uscivano lentamente, digrignando i 
dentini. 

Le noci rotolavano, si spezzavano e lasciavano intravedere 
grigi corpicini pelosi. Zampette magre come stuzzicadenti 
scalciavano freneticamente per allontanare i gusci. 

— Non sono noci... Sono uova! — mormorò Marissa. 

— Ma i topi non nascono dalle uova! — obiettai, incredulo. 
Marissa alzò lo sguardo verso di me. La sua faccia era 
contratta in una smorfia di terrore. 

— Forse a loro non l’ha ancora detto nessuno! — disse, 
trovando la forza di fare del sarcasmo. 

Un topo mi passò sui piedi. Sulla radura si aggiravano 
migliaia di piccoli roditori, che con i loro movimenti facevano 
frusciare l’erba. 


Un altro corpo grigio mi si arrampicò su uno scarpone. 

— Allontaniamoci! — gridai. 

Afferrai una mano di Marissa e la tirai. 

Sull’erba, però, correvano talmente tanti topi che non 
riuscimmo a muoverci. | corpi pelosi guizzavano fra i nostri 
piedi, senza lasciarci spazio per passare. 

Le creature, sempre meno intorpidite, trovarono la voce. 
Dall’erba si alzarono i loro squittii. 


| versi, sempre più forti e sempre più striduli divennero più 
forti del fruscio dell'erba. A un certo punto, Marissa e io 
fummo costretti a tapparci le orecchie. 

— Dobbiamo scappare! — urlai. 


— Ma per terra c'è un tappeto di topi! — gridò Marissa. — Se 
corriamo... 
— Aaaaaaah! — urlai, sentendo un topo che entrava in uno 


dei miei scarponi. 

Le sue zampette si aggrapparono alla mia calza di lana. Mi 
chinai per estrarlo... e vidi altri due topi appesi per i denti 
all'orlo dei pantaloni. 

— Via... bestiacce! 

Cercai di staccarli, prendendo a pacche i jeans, ma persi 
l'equilibrio e caddi in ginocchio. Justin, il superimbranato! 
Altri topi mi si arrampicarono sulle mani. Ne sentii uno 
risalire lungo la manica della felpa e raggiungere una spalla. 
— Aiuuutooooo! — gridammo Marissa e io all'unisono. 

Mi voltai e vidi mia sorella che si chinava, con le mani fra i 
capelli, e si dibatteva per liberarsi da due roditori che le si 
erano arrampicati sulla testa. 

Intanto, un piccolo topo aggrappato alla sua felpa, 
rosicchiava il tessuto. Altri due animali si arrampicarono su 
una gamba dei suoi jeans. Ne aveva anche un paio sullo 
zainetto. 

— Aiutooooo! Aiutooooo00! — urlò. 

lo ero ancora in ginocchio. Cercai di alzarmi in piedi, ma un 
topo mi si infilò sotto la felpa. Mi solleticò il petto con le 


zampette, risalendo fino a una spalla. Poi avvertii un dolore 
acuto alla schiena. 

Mi aveva morso? 

Avevo topi sulle spalle, sulla nuca, sullo zainetto... | roditori 
mi avevano letteralmente preso d'assalto. 

Agitando selvaggiamente le braccia, cercai di liberarmi dai 
minuscoli aggressori. Ma i miei tentativi furono inutili. 
Quegli animali frenetici erano troppi. Squittivano. 
Digrignavano i denti. Mi si aggrappavano ai vestiti. Ai polsi. 
Ai capelli. 

— Aiuuuuutooo! Aiuuuutoooo! 

Mi staccai un topo da un orecchio e lo gettai sull'erba. 

Ne sentii diversi che mi si arrampicavano sulla pelle, sotto la 
felpa. Un altro morso mi fece lanciare un urlo. In preda al 
panico e alla confusione, caddi a faccia in giù... su altri topi! 
Cercai di allontanarli a manate. Tentai di respingere quelli 
che si avvicinavano e di afferrare e staccarmi di dosso quelli 
che si arrampicavano su di me. 

Erano troppi. Davvero troppi... 

Mi voltai e vidi una frotta di roditori che aggrediva mia 
sorella. 

Marissa urlò, girando su se stessa e mulinando le braccia 
come una forsennata nel disperato tentativo di scrollarsi di 
dosso le malefiche bestiacce. 

Avrei voluto aiutarla, ma non ero in grado di alzarmi. 
Avvertivo pruriti e bruciori dappertutto. 

Squittendo, i topi si arrampicavano su di me e mi 
inchiodavano a terra. Mi solleticavano, mi graffiavano, mi 
mordevano... Non riuscivo a muovermi. Facevo sempre più 
fatica a respirare. 
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— Giù! Giù! — riuscii a gridare con voce strozzata, 
mettendomi a sedere. 

Mi passai una mano sulla faccia e, a schiaffi, mi staccai dalle 
guance due topi. Poi ne afferrai uno che mi girava fra i 
capelli e un altro che tentava di arrampicarsi sulla mia 
fronte. 

Scalciai furiosamente e agitai le braccia nel disperato 
tentativo di liberarmi. 

— Aaaanh... che male! — sbraitai inorridito quando un grasso 
topo grigio mi graffiò un orecchio. 

Lo toccai, lo afferrai e lo strinsi. Il roditore emise un gemito... 
e si accasciò su se stesso. Sentii qualcosa di duro sulla sua 
testa. Sembrava un bernoccolo. 

Mi tolsi di dosso altri due topi e tornai a guardare quello che 
aveva perso i sensi. Premetti la piccola bozza. Il topo 
cominciò a squittire e a dibattersi. 

Premetti ancora il bernoccolo. L'animale si abbandonò sul 
palmo della mia mano, silenzioso e immobile. 

— È un interruttore! — esclamai. 

Mi girai verso Marissa. Era caduta in ginocchio. Decine di 
topi si erano arrampicati su di lei, coprendole la felpa. Ne 
aveva anche fra i capelli. 

— È un interruttore! — ripetei, urlando. — Marissa! Schiaccia 
il bottone che hanno sulla fronte! Si spengono! 

Mi staccai un topo dal collo e premetti il bozzo sulla fronte, 
spegnendolo. 

Me ne tolsi di dosso altri due e subito li disattivai. 

— Non sono veri! — gridai, felice. — | topi... sono finti! Sono 
piccoli automi! 


Marissa si rimise in piedi, si tolse diversi topi dalle spalle e, 
seguendo il mio suggerimento, li rese inoffensivi. 

— Incredibile! — esclamò. — Justin... È una cosa stranissima! 
— Dobbiamo andarcene di qui! — tagliai corto. — Dobbiamo 
ritrovare Luka. 

Mia sorella afferrò un topo che aveva sul collo e gli premette 
il bernoccolo. 

— Secondo te, era questa la prova? — mi domandò. — Pensi 
che l'abbiamo superata? 

— Non lo so — risposi, scrutando tra gli alberi. — Per il 
momento la prova è l'ultimo dei miei pensieri. Voglio 
liberarmi di questi stupidi animali meccanici. 

Me ne scrollai altri tre dai jeans. Poi mi avvicinai a Marissa, le 
tolsi un roditore da una spalla, lo spensi e lo gettai via. 

Non esitammo un secondo di più e corremmo verso gli 
alberi. 

I topi si dimenavano sotto i nostri piedi. | loro squittii 
echeggiavano intorno a noi. 

Correndo, li calpestammo. Non ce ne preoccupammo perché 
sapevamo che erano finti. Erano piccoli robot. 

Avevamo quasi raggiunto gli alberi quando mi fermai. Mi era 
venuta un'idea. 

Mi chinai e raccolsi alcuni topi. 

— Aspettami! — gridai a Marissa. 

Mia sorella non mi sentì. Raggiunse gli alberi e continuò a 
correre. 

— Aspettami! Adesso arrivo! — urlai. 

Raccolsi qualche altra manciata di topi meccanici e li spensi. 
Poi li infilai velocemente nello zaino. 

“Sono fortissimi! Farò degli scherzi formidabili!” mi dissi. 
“Sembrano veri. Chissà che risate, durante l’ora della 
professoressa Olsen!” 

Infilai un’altra decina di topi nello zaino e lo chiusi. Poi mi 
rialzai e corsi dietro a mia sorella. 

Prima di inoltrarmi fra gli alberi, mi voltai per dare un'ultima 
occhiata alla radura e vidi i roditori che scorrazzavano tra 


l'erba e che si arrampicavano gli uni sugli altri. 

Ancora sconvolto, mi girai e corsi via, seguendo Marissa nel 
riparo offerto dagli alberi con la corteccia bianca. Filai come 
una scheggia. 

Il mio unico pensiero era allontanarmi da quella radura, da 
quegli squittii assordanti e da quei piccoli robot mostruosi. 


— Marissa... aspettami! — gridai. 
Mia sorella era più avanti e correva a tutta velocità. 
— Aspettami! — ripetei. 


In quel momento, andai a schiantarmi contro un albero. 

— Aaaaaah! — urlai. 

Rimasi senza fiato. Vidi le stelle. Davvero. Tantissime stelle 
rosse e gialle che danzavano in un cielo candido. 
Ansimando, appoggiai le mani al tronco. 

Sentii uno scricchiolio. Fortissimo e molto vicino. 

L'albero! 

Il tronco contro cui mi ero schiantato stava per cadere! 

— Attenta...! — gridai a mia sorella. 

L'alto albero bianco cadde sotto il mio sguardo impietrito. 
Marissa fece in tempo a girarsi. Alzò le braccia come per 
proteggersi mentre il fusto si abbatteva su di lei. 

Un attimo dopo venne schiacciata. 
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— Nooooo! — urlai inorridito, con gli occhi fissi su mia 
sorella. 

Marissa era sdraiata a faccia in giù. Il tronco le era caduto 
sulla schiena e sulle spalle. 

Respirava ancora? Non riuscii a capirlo. 

— Marissa...! — La chiamai con voce strozzata e mi buttai in 
ginocchio accanto a lei. — lo... io... 

La vidi scuotersi con forza. 

Sollevò un po’ la testa e alzò lo sguardo verso di me. 

— Cos'è successo? — mi domandò con un filo di voce. 

— Ti fa male? — dissi, con voce stridula. — Cosa senti? 

Lei aggrottò la fronte e socchiuse gli occhi, come per 
concentrarsi. 

— Sto bene. Non mi fa male da nessuna parte — disse. 

Poi si girò su se stessa, prese il tronco fra le mani e lo spinse 
via con forza. 

— Ma come fai? — mormorai, sbigottito. 

Anche mia sorella aveva un'espressione incredula. 

— È finto anche quest’albero — osservò. 

Tese un braccio verso il tronco abbattuto e staccò un 
frammento di corteccia. 

— È gesso o qualcosa del genere — disse. — Dagli 
un'occhiata anche tu, Justin. 

Con una mano tremante, staccai un pezzo di corteccia 
dall'albero. Ero ancora sconvolto dalla vista di mia sorella 
schiacciata sotto l'albero. 

Presi fra le dita il frammento di materia bianca, che si 
sgretolò. Ne presi un altro pezzo. Era proprio gesso friabile. 


Marissa si alzò in piedi e si scrollò la polvere di gesso dalla 
felpa e dai pantaloni. 


— E un tronco finto... — mormorò, come se non riuscisse a 
crederci. 
— Secondo te sono finti anche tutti gli altri alberi? — le 


domandai. — È finta tutta la foresta? 

Mi alzai. Senza aspettare una risposta da Marissa, presi la 
rincorsa, protesi le braccia in avanti e mi fiondai contro un 
albero, spingendolo con tutto il mio peso. 

Il tronco si incrinò. Sentii uno scricchiolio e guardai allibito 
l'albero che cadeva. Il tronco colpì un altro albero, 
spaccandolo. | due fusti di gesso si abbatterono 
fragorosamente al suolo. 

— È tutto finto. Tutto — affermò Marissa. Sulla sua faccia 
comparve un sorriso. — Divertente, vero? 

Imitandomi, prese la rincorsa e puntò verso un albero dal 
tronco molto largo. 

— No! Quello no! — urlai. 

Marissa non mi diede retta. Oppure non riuscì a fermarsi in 
tempo. Si abbatté con una spallata contro il fusto di gesso. 
— Uaaaaaaaa! — gridò divertita e tese le braccia verso 
l'alto, stringendo i pugni in segno di trionfo di fronte allo 
spettacolo del tronco che cadeva. 

La sua allegria non durò molto. 

Quando il candido tronco si schiantò al suolo, sentii un 
frullare d'ali che mi risultò familiare. 

Inorridito, vidi alzarsi in volo dal tronco abbattuto una 
moltitudine di sagome scure. 

Erano pipistrelli. Decine di pipistrelli neri, che poco prima 
avevo visto appesi a testa in giù ai rami del grande albero 
bianco. 

Li avevo notati, ma non avevo fatto in tempo ad avvertire 
Marissa prima che si lanciasse verso l'albero. 

E adesso i pipistrelli si alzavano in volo, squittendo rabbiosi 
perché qualcuno aveva disturbato il loro sonno. 


Squittendo e lanciando stridi che un pipistrello normale non 
potrebbe emettere, ci circondarono e cominciarono a 
svolazzarci intorno. Le membrane dei loro arti superiori 
smuovevano l’aria, avvolgendoci in una brezza calda. 
Mulinavano intorno a noi sempre più veloci... sempre più 
veloci. 

— Secondo te, sono finti anche questi? — disse Marissa con 
voce debole. 

— Non... non credo — balbettai. 

In quel momento, come se si fossero messi d'accordo, | 
pipistrelli strinsero il cerchio e scesero verso di noi. 
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Marissa e io ci buttammo a terra mentre i pipistrelli si 
gettavano in picchiata su di noi. 

Strinsi forte le palpebre e mi coprii la testa con le mani. 
Aspettai. 

A un tratto, sentii un rumore, una specie di boato, più forte 
degli stridi minacciosi dei pipistrelli. 

La terra tremò. 

Era stato un tuono? 

Ci fu un rombo prolungato, prima basso e poi fragoroso come 
un'esplosione. 

Alzando la testa, vidi tremare le cime degli alti alberi 
bianchi. 

| pipistrelli smisero di lanciare i loro richiami e ripresero a 
svolazzare in un frenetico moto circolare. 

Un altro rombo sembrò terrorizzarli. Volarono in alto. Li vidi 
alzarsi sopra gli alberi fino a stagliarsi contro il cielo 
luminoso, per poi sparire nel cerchio abbagliante del sole. 
Mia sorella emise un lungo sospiro di sollievo. 

— Siamo salvi — mormorò, e si alzò in piedi lentamente. 

— Ma che cos'è questo rumore? — le domandai, tendendo le 
orecchie. 

Ci fu un altro boato, più vicino. 

Sentii tremare la terra. Un albero oscillò e poi si schiantò al 
suolo. 


— Non possono essere tuoni — disse piano Marissa. 
Puntando un indice verso il cielo, aggiunse: — Non ci sono 
nuvole. 


Un altro boato, ancora più vicino. 


— Credo... credo di aver capito cosa sono questi rumori — 
mormorai. 
Marissa si voltò verso di me. Un altro boato scosse gli alberi. 
— Sono passi — dissi con un filo di voce. — Passi di qualcosa 
che viene verso di noi. Sono sicuro. 
Mia sorella spalancò la bocca, incredula. Poi disse: 
— Justin... come al solito cominci a fantasticare. È proprio un 
viziaccio, il tuo! 
— No. Sono sicurissimo — insistetti. — Sono passi. 
Marissa socchiuse le palpebre e aggrottò la fronte. 
— Ti stanno saltando le rotelle? Che cosa può fare dei passi 
così rumorosi? Potrebbe essere solo... 
Terrorizzata, non finì la frase. 
Un altro boato. 
Lasciai che la mia fantasia si scatenasse. Non potei farne a 
meno. Immaginai un dinosauro. Un tirannosauro che si 
muoveva pesantemente fra gli alberi. O magari uno di quelli 
con il collo lunghissimo e sottile. 

Buuuuuuuum. Buuuuuuum. 
O forse erano due! 
— Qualunque cosa sia, si sta avvicinando — bisbigliò 
Marissa. Poi scosse la testa. — Ivanna aveva parlato di una 
prova di sopravvivenza. Questa, però... 
Non finì la frase. 
Per il momento, in effetti, erano stati messi alla prova i nostri 
nervi e la nostra capacità di correre. 
In ogni caso, non era il momento di perdere tempo in 
considerazioni inutili. Non avevo nessuna intenzione di 
aspettare per vedere di che bestia si trattasse. 
Marissa e io ci girammo e cominciammo a correre nella 
direzione opposta a quella da cui proveniva il rumore. 
Avevamo fatto poche falcate, quando un'ombra gigantesca 
cadde su di noi. 
Alzai lo sguardo per vedere se le nubi avevano nascosto il 
sole. No, il cielo era limpidissimo. 


L'ombra era quella della mostruosa creatura, che si 
avvicinava sempre di più. 
Sentii un fragore di tronchi abbattuti. La terra tremò. | passi 
pesantissimi tuonarono alle nostre spalle. 
Quanto era alto il mostruoso animale? 
Mi voltai, ma vidi soltanto tanti alberi di gesso che 
oscillavano. 

Buuuuuuuum. Buuuuuuum. 
Quando la terra mi tremò sotto i piedi, le mie ginocchia 
furono sul punto di cedere. 
Marissa e io continuammo a correre, a fianco a fianco. Ce la 
mettemmo tutta, saettando fra gli alberi nonostante 
avessimo un fiatone tremendo. 
Per quanto ci sforzassimo, però, non riuscivamo a lasciarci 
alle spalle l'ombra, che continuava a incombere su di noi, 
fredda e inquietante. 

Buuuuuuuum. Buuuuuuum. 
| boati erano fortissimi. La bestia era vicina. Talmente vicina 
che ogni suo passo mi faceva sollevare da terra. 
Il cuore mi batteva all'impazzata; le tempie mi pulsavano. 
Marissa e io eravamo esausti, ma la disperazione ci diede la 
forza di proseguire. Dovevamo scappare a tutti i costi 
dall'’ombra minacciosa che ci inseguiva. 
A un certo punto, ci trovammo nei pressi dell’argine di un 
corso d’acqua. 
Ci fermammo a qualche spanna dalla riva e guardammo la 
limpida corrente azzurra. 
E adesso? — dissi, ansimando. — Che cosa facciamo? 
L ombra si fece più scura. La creatura si avvicinava. 
Marissa mi tirò una manica. 
— Guarda. Si vede il fondo. L'acqua sembra molto bassa. 
Forse possiamo guadare il torrente a piedi. Oppure possiamo 
nuotare. 

Buuuuuuuum. Buuuuuuum. 
L'ombra si fece ancora più cupa. 
— Andiamo! — dissi. 


E così entrammo nella fredda corrente. 
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L'acqua scorreva più forte di quanto pensassi. Quando posai 
un piede sul letto del corso d’acqua, per poco la corrente 
non mi fece perdere l'equilibrio. 

Per non cadere, mi aggrappai a una spalla di Marissa. 
Restammo avvinghiati l'uno all'altra per qualche secondo, 
mentre ci abituavamo alla bassa temperatura dell’acqua. 

— Brrrrr — feci, rabbrividendo. 

L'acqua ghiacciata mi aveva inzuppato i jeans. 
Fortunatamente, come aveva detto mia sorella, era bassa. Mi 
arrivava a metà polpaccio. 

Mi staccai da Marissa e feci un altro passo, chino in avanti 
nel tentativo di mantenere l'equilibrio nonostante la forte 
spinta della corrente. 

Ancora un passo, e Marissa e io arrivammo a metà del corso 


d’acqua. 
— Oh...! — esclamai, non riuscendo a proseguire. 
— Ehi! — disse Marissa. La vidi muoversi nervosamente. — 


Sono bloccata! 

— Il fondo è troppo molle! — osservai, preoccupato, mentre 
cercavo di estrarre il piede destro dal fango. 

Bloccato. Il mio scarpone era sprofondato sotto la melma del 
fondo. 

Mi chinai leggermente e tirai la gamba. La tirai con tutte le 
mie forze. Non si mosse. 

Mi strinsi la coscia con entrambe le mani e la strattonai nel 
tentativo di liberare il piede dalla morsa del fango. 

Inutile. 

— Stiamo... stiamo sprofondando! — gemette Marissa. — 
Justin... guarda! Il fango ci sta risucchiando! 


Deglutii. Mia sorella aveva ragione. Mi sentivo tirare verso il 
basso, e in effetti sprofondavo sempre di più nella melma. 
Avevo l’acqua alle ginocchia. Il torrente sembrava salire 
rapidamente. 
In realtà, sapevo che l’acqua non stava salendo. Ero io che 
scendevo sempre di più. 
— Togliti gli scarponi e nuota! — dissi a Marissa. 
Ci chinammo entrambi e cercammo di afferrare gli scarponi. 
Il fango, però, li aveva coperti completamente. 
Nel giro di qualche secondo, mi ritrovai con l’acqua alla vita. 
“Fra due minuti” pensai terrorizzato “verrò sommerso 
completamente”. 
Buuuum. Buuuum. 
| passi fragorosi fecero increspare la superficie dell’acqua. 
L'ombra scura calò sul torrente. 
— Justin... guarda! — gridò mia sorella, puntando un indice 
verso l’argine opposto. 
Guardai in quella direzione. L'argine era così vicino... eppure 
così lontano! 
Socchiusi le palpebre per mettere a fuoco quello che Marissa 
mi stava indicando. 
— Cos'hai visto? — le domandai. 
— Un grande tappo — rispose. — Sul fondo. Sembra quello 
dello scarico di una vasca da bagno. Questo non è un vero 
torrente. È finto come tutto il resto! 
— L'acqua, però, sembra proprio vera! — gridai, sentendomi 
sprofondare ancora di più nel fango. — Ce la fai a 
raggiungere il tappo, Marissa? Forse, se lo tiri, l’acqua 
scende. 
Mia sorella si chinò e protese le mani verso il grande anello 
attaccato al tappo. 
— CI... ci provo... — disse con voce strozzata. — Se solo... 
Buuuum. Buuuum. 
Marissa emise un profondo sospiro. 
— Non ce la faccio! Non ci arrivo! È troppo lontano. 


L'acqua gelida mi bagnò il petto e intanto mi sentii 
sprofondare ancora di più nel fondo melmoso. 

— Mi sa che non abbiamo superato la prova di Ivanna — 
mormorai. 

— Noooo! — gridò mia sorella. 

Poi cominciò a dimenarsi e a battere l’acqua con le braccia, 
torcendosi nel tentativo di sfuggire alla morsa del fango. 
Intanto l'ombra, sempre più cupa, veniva verso di noi. 

Mi voltai verso l’argine da cui eravamo venuti. 

Ed ecco che vidi l’essere mostruoso che ci stava 
raggiungendo. 

Sconvolto, spalancai la bocca in un urlo lacerante. 
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In un primo momento, mi sembrò di vedere sopra gli alberi 
grandi nubi nere. 

Subito, però, mi resi conto che quelle sagome leggermente 
oscillanti erano troppo scure per essere nuvole. Troppo scure 
e troppo compatte. 

Poi notai due coppie di occhi gialli. 

Riconobbi la forma di due teste. E capii che stavo guardando 
due gatti. Due gatti!! 

Due giganteschi gatti neri. Le loro grandi teste sbucavano 
da sopra le cime degli alberi. Le loro lunghe code si 
muovevano sinuosamente come il fumo che esce dai camini. 
Erano state le zampe dei due enormi gatti neri a tuonare 
nella foresta, facendo tremare la terra e gli alberi. Gli occhi 
gialli delle due bestie erano fissi su Marissa e me. 

— Non... non sono veri! — mormorò mia sorella. — Non... non 
sono veri — cantilenò come se volesse convincersi di quello 
che diceva. 

Aveva smesso di agitarsi e di sollevare spruzzi d’acqua. Era 
perfettamente immobile e guardava i gatti con gli occhi 
sgranati e pieni di paura. 

Altri alberi si spezzarono e si schiantarono a terra mentre le 
due bestie gigantesche si avvicinavano con passi fragorosi 
all’argine del corso d’acqua. 

Un gemito sfuggì dalla bocca di Marissa. 

— Noooc0o0o... 

Il fango mi strinse dolorosamente il petto, togliendomi il 
fiato. Cominciò a girarmi la testa. 

I gatti aprirono le fauci e soffiarono minacciosamente. 


La vista dei loro denti aguzzi fu spaventosa. Fissi su di noi, 
gli occhi gialli delle enormi bestie si socchiusero 
minacciosamente. 

Le due creature soffiarono di nuovo inarcando il dorso. Il loro 
pelo si rizzò. 

— Che... che cosa vogliono fare? — balbettò Marissa. 

Aprii la bocca per risponderle, ma riuscii ad emettere 
soltanto una specie di squittio. 

L'acqua mi coprì le spalle. Disperato, sollevai le braccia, 
come se questo potesse aiutarmi a non sprofondare più. 

— Justin... che cosa vogliono fare? — ripeté mia sorella con 
voce stridula. 

Non dovemmo aspettare molto per scoprirlo. Prima che 
potessi gridare, le teste dei gatti calarono su di noi a fauci 
spalancate. | loro denti brillarono sotto i raggi del sole. 

Mi voltai e mi dibattei disperatamente nel tentativo di 
scappare, ma non mi mossi di un centimetro. Riuscii soltanto 
a sollevare spruzzi d'acqua che mi bagnarono la testa. Un 
attimo dopo, mi sentii addentare la felpa all'altezza delle 
spalle. 

Mentre sputacchiavo e rantolavo, venni sollevato. | miei 
scarponi si staccarono dal fango con uno schiocco. 

Avvertii il fiato caldo del gatto sulla nuca e sulla testa. | suoi 
denti, serrati sulla mia felpa, mi portarono sempre più in 
alto. 

— Uaaaaaaaaa! — Finalmente mi tornò la voce. 

Il gatto mi fece dondolare per aria. 

Le mie gambe e le mie braccia ciondolarono inerti. Il gatto 
mosse bruscamente la testa, scuotendomi con forza. 

— Aiuuuutooo! Ooccoh! Aiutoooo! — gridò Marissa, poco 
lontana da me. 

Mi voltai e vidi che l’altro gatto le aveva addentato la felpa e 
la teneva sospesa per aria. 

Cercai di chiamarla, ma una zaffata di fiato caldo per poco 
non mi soffocò. 


Il bestione si sollevò sulle zampe posteriori, portandomi 
ancora più in alto. Poi mi colpì con una zampa anteriore, 
facendomi dondolare. Subito dopo, mi assestò un’altra 
zampata. 

“Mi ha preso per un giocattolo?” pensai, indignato. 

Non ebbi il tempo per rifletterci. 

A furia di zampate, il gatto mi fece oscillare, tanto che 
cominciò a girarmi la testa. A un tratto, si abbassò. 

Aprì le fauci e mi lasciò cadere. 

Precipitai atterrando sull’argine, di schiena. Il colpo fu così 
forte che rimbalzai. Avvertii un dolore tremendo, ma cercai 
di ignorarlo. 

Arrancando, mi alzai. Con il cuore che batteva all'impazzata 
e il corpo scosso da un forte tremore, tentai di scappare. 

Il gatto, però, mi riacciuffò, serrandomi fra i denti la spalla 
destra. 

Mentre venivo risollevato, vidi Marissa che cadeva. Quando 
piombò a terra, lanciò un grido di dolore. Vidi l’altro gatto 
abbassare la testa, aprire la bocca e risollevare Marissa. 

Su... e poi giù. Mi abbattei sull’argine con violenza. 
Ansimando, mi misi carponi. Non potei fare altro, perché 
subito il gatto mi sollevò e mi fece dondolare sull'acqua. 
Anche Marissa penzolava dalle fauci dell'altro mostruoso 
animale, in alto sopra la corrente. 

Ancora una volta, i colossali felini aprirono le fauci: piombai 
sull’argine e rimbalzai. 

Alzai lo sguardo e vidi il gatto che abbassava l'enorme testa 
per riacchiapparmi. 

— Che cosa stanno facendo? — gridò istericamente Marissa. 
— Perché ci strapazzano così? 

— lo lo so cosa stanno facendo! Si comportano come tutti | 
gatti! — gridai. Un brivido mi corse lungo la schiena. — 
Stanno giocando con le prede! 
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— Nooo! Bastaaaaa! — urlai. 

Il mio stomaco si contrasse quando venni sollevato per 
l'ennesima volta. Una zampaccia nera mi colpì con forza, 
facendomi ruotare su me stesso. 

— Vogliono... vogliono mangiarci? — mi gridò Marissa. 

— Per loro siamo come topi! — urlai. 

In quel momento mi venne un'idea. 

Il gatto sollevò di scatto la testa e aprì le fauci, facendomi 
volare in alto. Poi mi riacchiappò. Le enormi zampe mi 
serrarono talmente forte in vita da farmi temere che mi 
schizzasse via la testa! 

Mentre ansimavo sfiancato, la mia idea mi diede coraggio. 
“Ce la farò?” mi domandai. “Riuscirò a farlo prima che il 
mostro mi divori?” 

Il gatto mi lanciò di nuovo per aria, poi mi riprese fra i denti. 
Avvertii una fitta lancinante alla schiena. Poi il dolore si 
diffuse a tutto il corpo. 

Mi lasciò cadere a terra. Con un gemito, mi contorsi e mi 
portai le mani alla schiena nel tentativo di afferrare lo zaino. 
“Se riesco ad aprirlo” pensai “posso tentare di prendere 
qualcuno dei topi meccanici che ho raccolto. Così provo ad 
accenderne un paio. Se i roditori riescono a distrarre i gatti, 
Marissa e io possiamo cercare di scappare”. 

Era un piano complicato, ma dovevo pur fare qualcosa. 
Altrimenti, nel giro di qualche minuto, Marissa e io saremmo 
diventati cibo per gatti. 

Il gigantesco felino mi leccò la nuca. Lanciai un urlo di 
dolore. La lingua era scabra come carta vetrata! Venni 


sferzato da una zaffata di fiato caldo e avvertii un forte 
bruciore alla nuca. 

Afferrai lo zaino con una mano e cercai di tirarlo verso lo 
stomaco. 

Il gatto aprì le fauci. La ruvida lingua mi colpì alle spalle, 
proiettandomi in avanti. 

Atterrai sulle mani e sulle ginocchia. Il colpo fu doloroso. Fui 
sul punto di accasciarmi sull’argine fangoso, ma resistetti. 
Non potevo cedere. 

Il gatto si chinò su di me, soffiando. | suoi penetranti occhi 
gialli erano più minacciosi che mai. 

Resistendo al dolore, afferrai lo zaino, me lo sfilai dalle 
spalle, me lo portai sul petto e lo strinsi forte con entrambe 
le mani. 


— Devo recuperare i topi — dissi ad alta voce per farmi 
coraggio. — Devo recuperare i topolini per far giocare il 
gattone. 


Le mie mani tremavano talmente tanto che non riuscii ad 
aprire la cerniera. 

— Noooo! — urlai per la rabbia quando il gatto mi strinse di 
nuovo tra le fauci e mi sollevò. 

Cercai di chiamare Marissa. Volevo farle coraggio. Volevo 
dirle che avevo un piano. 

Sospeso per aria, tenni stretto lo zaino con la mano destra. 
Con la sinistra cercai la cerniera. 

“Ti prego! Ti prego!” pensai. “Fammi recuperare i topi. 
Fammeli accendere!” 

— I topi sono la nostra unica possibilità di salvezza... — 
mormorai mentre armeggiavo con lo zaino. 

Una zaffata di fiato caldo mi fece rabbrividire per la paura. 
Sentii di nuovo sul collo la lingua asciutta e ruvida del gatto. 
Finalmente riuscii ad aprire la cerniera. 

— Sì! — gridai, esultante. 

Infilai una mano nello zaino e toccai i piccoli meccanismi 
pelosi. 

Feci per stringerne uno fra le dita... 


Il gatto mi scosse con violenza, poi, rovesciando la testa, mi 
scagliò per aria. 

— No0000000! — gemetti. Lo zaino mi sfuggì di mano. — 
Noo0000o00! — urlai di nuovo, annaspando disperatamente 
per recuperarlo. Non ci riuscii. Allora cercai di afferrarlo con i 
piedi. — Noo000o000! — sbraitai al colmo della disperazione 
quando lo vidi precipitare. 

Cadde. Rimbalzò. Ricadde. Rimbalzò un’altra volta. Poi 
rimase per terra vicino all’argine. 

Il gatto serrò la presa. Sentii i suoi denti aguzzi che mi 
premevano la carne. 

Spalancò le fauci. Scivolai sulla sua lingua scabra. Giù, giù, 
giù, verso una gola che sembrava una caverna. 

— Scusa ma non ce l'ho fatta, Marissa — mormorai. — Siamo 
davvero spacciati. 
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Sdraiato sullo stomaco, scivolavo lungo la ruvida lingua del 
gatto, a piedi in giù. Calò il buio. Allungai le braccia in un 
ultimo tentativo di sfuggire a quel destino crudele. 

Afferrai i due canini superiori. Con uno strattone, riuscii a 
risalire, arrampicandomi sulla lingua. Poi diedi un altro 
strattone e riuscii a fare capolino dalla bocca aperta del 
gatto. 

Cercai Marissa con lo sguardo, ma non la vidi. Era già stata 
divorata? 

La lingua del gatto si contrasse sotto il mio stomaco. La 
bestia colossale stava cercando di inghiottirmi. 

Strinsi saldamente i canini e guardai di sotto. 

Tre o quattro topi uscirono dallo zaino e cominciarono a 
scorrazzare. Dovevano essersi accesi battendo per terra! 

| gatti li avrebbero notati? Ne sarebbero stati attratti? 

Il mio gatto chiuse la bocca. Mi sentii schiacciare e lanciai un 
grido di dolore. Le mie mani scivolarono via dai canini. 

La lingua si arrotolò su di me. Cercai di divincolarmi. 

La bocca si aprì e poi si richiuse, lasciandomi al buio. 

— Ooo0o0h — gemetti. 

In quel caldo e in quell’umidità incredibile, cominciai ad 
ansimare. 

A un tratto, sentii un gorgoglio inquietante. Mi resi conto che 
proveniva dallo stomaco del gatto. 

— Nooo! — gridai, in preda al panico. — No, no, no, no! 

La mia voce era debolissima. 

Con mio grande stupore, le fauci si aprirono di scatto, 
lasciando entrare la luce. 

La lingua mi spinse avanti. Oltre i denti. Oltre le labbra. 


Inspirai a fondo l’aria fresca. 

Poi precipitai dalla bocca del felino. 

Atterrai sulla schiena, e mi ritrovai accanto a Marissa, che mi 
guardò con aria sconvolta. Aveva gli occhi sgranati e i 
capelli impiastricciati di saliva di gatto. 

Ci alzammo in piedi con la forza della disperazione. 

In quel momento, i gatti fecero un balzo, avventandosi sui 
topi meccanici. 

Soffiando e sferrandosi zampate, cominciarono a contendersi 
le prede. 

— Marissa... scappiamo! — dissi con voce strozzata. 

Lei continuò a fissare allibita i gatti giganti che lottavano, 
soffiando, graffiandosi, rotolando nel torrente e rialzandosi. 
— Presto! Dobbiamo sbrigarci! — gridai. Le presi un braccio 
con entrambe le mani e la tirai. — Se si accorgono che i topi 
sono finti, cercheranno di riacchiapparci! 

— Ma i gatti sono veri? — mi domandò Marissa, fissandoli 
come se fosse ipnotizzata. — Eh? | gatti sono veri o finti? 

— Ma chi se ne importa! — gridai. — Scappiamo! 

E così ci addentrammo di nuovo nella foresta. In che 
direzione andammo? Non so. Volevamo solo allontanarci il 
più possibile da quelle belve spaventose. 

I miei vestiti erano inzuppati d’acqua e di saliva di gatto. 
Una sensazione disgustosa. La brezza, però, mi asciugò 
rapidamente. 

Le nostre ombre ci precedevano, come se volessero guidarci. 
A un certo punto, cominciai a sentire strani versi di animali 
che assomigliavano a risate stridule. Sopra di noi tornarono 
a frullare innumerevoli ali. 

Marissa e io cercammo di non badare ai rumori e 
continuammo a correre, aprendoci un varco fra gli arbusti. 
Non parlammo né ci guardammo. Corremmo a fianco a 
fianco, controllandoci con la coda dell'occhio e più di una 
volta aiutandoci a vicenda a superare gli ostacoli. 

Quando raggiungemmo una radura circolare, eravamo senza 
fiato. Ci fermammo. Sull’'erba accarezzata dalla brezza 


volavano tante farfalle bianche e gialle. 

Sussultai. 

— Marissa... guarda! — dissi, indicando la parte opposta 
della radura. 

Sotto gli alberi c'era una casetta dall'aspetto familiare. 

— Quella è la casa di Ivanna! — esclamò Marissa, con aria 
visibilmente risollevata. — Justin... ce l'abbiamo fatta! Siamo 
salvi! 

Inspirai a fondo e ricominciai a correre. Marissa mi seguì. 

— lvanna! Ivanna! — gridammo mentre ci avvicinavamo alla 
casetta. 

La donna con l’elmo vichingo non si presentò sulla soglia. 
Afferrai la maniglia e la spinsi. 

— lvanna... siamo tornati! — annunciai, felice. 

Feci vagare lo sguardo per la cucina, aspettando che i miei 
occhi si abituassero alla penombra. 

Marissa mi spinse ed entrò impetuosamente. 

— Siamo sopravvissuti! — annunciò. — Ivanna, è finita la 
prova? L'abbiamo superata? lo e Justin... 

Quando i nostri occhi si abituarono alla debole luce che 
filtrava nella casetta, vedemmo Ivanna seduta al tavolo. Era 
piegata in avanti, con la testa sul piano. 

L'elmetto doveva esserle caduto, perché era sul tavolo. Le 
lunghe trecce bionde le coprivano le guance. 

— Ivanna? Ivanna? — la chiamai. Mi voltai verso mia sorella. 
— Dev’essersi addormentata. 

— lvanna? — disse Marissa. — Siamo tornati! 

La donna non si mosse. 

Sentii un uggiolio. Scrutando in un angolo buio, vidi Cane 
d’argento accucciato vicino alla parete di fondo, con la testa 
appoggiata fra le zampe anteriori. Con aria triste, emise un 
altro lamento. 

— Justin... qui c'è qualcosa che non va — bisbigliò Marissa. 
— lvanna! Ivanna! — gridai di nuovo, ma la donna non si 
mosse. 

Il grande cane bianco riprese a uggiolare. 


— Sta dormendo? — mi domandò Marissa, guardando la 
donna. — Che cosa le sarà successo? 

— Vediamo — mormorai. 

Inspirai profondamente e mi diressi verso Ivanna. 

Marissa si portò le mani alle guance e non osò muoversi dal 
punto in cui si trovava. 

Avevo quasi raggiunto il tavolo quando, sussultando, mi 
bloccai. 

— Che... che cosa c'è? — balbettò mia sorella. 

— Guarda cosa le spunta dalla schiena! — dissi con voce 
strozzata. 
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— Che cosa? Justin... cosa c'è? — mormorò mia sorella, 
immobilizzata dalla paura. — Cosa le è successo? 

Deglutii. Le mie gambe cominciarono a tremare. Afferrai lo 
schienale di una sedia per reggermi in piedi. 

— Marissa... vieni a vedere — dissi, indicando con un cenno 
del capo la schiena di Ivanna. 

Mia sorella fece due passi verso di me, con gli occhi sgranati 
per il terrore. 

Insieme guardammo l'oggetto metallico che spuntava 
dall’'abito della donna. 

Una grande chiave. 

Mi feci coraggio e, quasi arrancando, mi avvicinai a Ivanna. 
Con il cuore che mi batteva furiosamente nel petto, mi 
chinai ed esaminai la chiave. 

— È... è una chiave di caricamento! — balbettai. 

Marissa aprì la bocca, ma non riuscì a emettere suoni. 

Strinsi la grossa chiave con entrambe le mani e le feci fare 
mezzo giro. 

La testa di Ivanna si alzò, poi ricadde sul tavolo. 

— Sì. È proprio una chiave di caricamento — confermai. 

Le braccia penzolavano lungo i fianchi del donnone. Mi 
chinai e le presi una mano. 

Era morbida. Spugnosa. Pensai che doveva essere imbottita 
con ovatta o qualcosa di simile. 

Lasciai cadere la mano, mi voltai verso Marissa e le dissi: 

— Nemmeno Ivanna è vera. — Deglutii. — È un robot, una 
marionetta o qualcosa del genere. È finta anche lei! 

— Ma allora, cosa c'è di vero? — mi domandò Marissa con 
voce sottile. — È tutto così spaventoso, Justin... Farà parte 


della prova anche questa situazione? Come possiamo 
andarcene di qui? Come facciamo a ritrovare papà? Se 
Ivanna non è una persona in carne e ossa, allora che cosa c’è 
di vero in tutta questa faccenda? 

Potei solo scuotere la testa. Non avevo risposte per le 
domande di Marissa ed ero spaventato quanto lei. 

Il mio sguardo cadde su Cane d’argento. Accucciato 
nell'angolo, il cane si era portato una zampa sul muso e 
continuava a uggiolare pietosamente. 

All'improvviso, drizzò le orecchie. Poi alzò la testa di scatto e 
i suoi occhi brillarono di eccitazione. 

Sentii un forte ringhio alle mie spalle. Veniva dalla soglia. 


— Ehi...! — esclamai, girandomi, quando la porta, che 
avevamo aperto quel tanto che bastava per entrare, si 
spalancò. 


Una creatura irruppe nella casetta, ringhiando e digrignando 
i denti. 

Luka! 

Gli occhi famelici dell’inquietante creatura selvatica 
saettarono da me a Marissa. Un ghigno soddisfatto 
comparve sulla sua faccia animalesca. 

— No! — gridò mia sorella, arretrando fino alla parete. 

Con un movimento brusco del capo, Luka si scostò i lunghi 
capelli neri dal volto. Quindi spalancò la bocca ed emise un 
lungo ululato. 

Poi si portò a balzi in mezzo alla stanza, ringhiò 
minacciosamente e si mosse goffamente verso di noi, con gli 
arti superiori sollevati. 

— Luka... fermati! — lo implorai. — Non farci del male! 
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Il ghigno di Luka si spense. L'essere mostruoso abbassò le 
braccia e socchiuse le palpebre con aria perplessa. 

— Non ho nessuna intenzione di farvi del male — disse in 
tono gentile. 

Marissa e io sgranammo gli occhi, allibiti. 

— Tu... tu parli? — balbettai. 

Luka annuì. 

— Sì, parlo. E voglio complimentarmi con voi! — disse, 
sorridendo. Poi ci raggiunse, camminando normalmente, 
come un essere umano. Strinse la mano a Marissa e poi a 
me. — Congratulazioni a entrambi — disse in tono gentile. — 
Avete superato la prova. 

— Ma... ma... 

Non riuscii a formulare una frase coerente. 

Luka si strappò da un braccio una lunga striscia di pelo. Poi 
se ne staccò un'altra dal collo. 

— Finalmente posso liberarmi da questa pelliccia — disse, 
togliendosi altre strisce di pelo nero dalle braccia. — È calda 
e appiccicosa: fastidiosissima, soprattutto quando devi 
aggirarti goffamente per la foresta fingendo di essere un 
uomo selvatico. 

— Non ci capisco niente — confessai. 

Marissa annuì. 

— Neanch'’io — disse. — Ivanna non è vera? 

Con un cenno del capo, mia sorella indicò la donna 
abbandonata sul tavolo. 

Luka scosse la testa. 

— No, lei non è vera. L'ho costruita io. Come tutti gli animali 
in cui vi siete imbattuti nella Foresta Fantastica. 


— Ma... perché? — gli domandai con voce strozzata. — 
Perché li hai costruiti? 

— Per poter sottoporre i visitatori alla prova — mi rispose 
Luka. Si avvicinò a Ivanna e la raddrizzò, appoggiandole le 
spalle allo schienale della sedia. Poi le ravviò i capelli e le 
rimise in testa l’elmetto con le corna. Viene talmente 
tanta gente in questa foresta... — proseguì Luka, voltandosi 
verso di noi. — Cercano tesori di ogni genere. Proprio come 
voi. La mia famiglia vive in questa foresta da centinaia di 
anni — ci spiegò. — Da tempo ci siamo assunti la 
responsabilità di proteggere i tesori che questa terra 
conserva. Così abbiamo costruito una foresta finta dove 
sottoporre i visitatori a una prova, per escludere quelli 
indegni di accedere ai tesori. 

— Avete costruito l’intera foresta? — gli domandò mia 
sorella con aria perplessa. 

Luka scosse la testa. 

— Soltanto una parte. Quella finta. 

— Come abbiamo fatto a superare la prova? — dissi. 

— Scoprendo cosa era vero e cosa non lo era — mi spiegò 
Luka. — Sopravvivendo e trionfando sull’irreale. 

Marissa scrutò Ivanna. Gli occhi verdi della donna finta 
erano inespressivi. 

— Perché hai costruito Ivanna? — domandò mia sorella. 

Luka sorrise con aria orgogliosa. 

— È la mia creazione migliore. Grazie a lei, i visitatori non 
capiscono che sono io a controllare tutto. Nessuno arriva a 
sospettare che sia un uomo-lupo a governare la Foresta 
Fantastica. 

Tutte quelle spiegazioni mi confondevano sempre di più. 
Nonostante i chiarimenti, il mistero di quella foresta mi 
sembrava sempre più fitto. 

Comunque ero troppo felice che tutto fosse finito bene per 
chiedere altre spiegazioni a quello strano individuo. 

— E ora vi consegnerò il tesoro che state cercando — ci 
annunciò Luka. 





Si girò bruscamente e scomparve nell'altra stanza. 

Marissa e io ci guardammo. 

— Non riesco a crederci! — bisbigliai. — Sta per consegnarci 
lo scrigno d'argento con la Leggenda Perduta! Papà resterà a 
bocca aperta! 

— Diventeremo ricchi e famosi! — esclamò mia sorella. — E 
papà non potrà più dirci che non collaboriamo! 

Nel giro di qualche secondo, Luka ritornò con un piccolo 
scrigno luccicante. 

— Voglio porgervi di nuovo le mie congratulazioni — ci disse 
in tono solenne. — Sono felice di premiarvi con l’antico 
tesoro che siete venuti a cercare. Vi auguro che vi porti 
fortuna. 

Mi consegnò lo scrigno, che trovai più leggero di quanto mi 
fossi aspettato. L'argento brillava, riflettendo la luce di una 
candela appoggiata sul tavolo. 

Le pulsazioni del mio cuore accelerarono. Mi tremavano le 
mani. 

Ero così eccitato che per poco non lasciai cadere lo scrigno! 
Non riuscivo a capacitarmi di avere finalmente tra le mani la 
Leggenda Perduta! 

— Grazie — dissi con voce strozzata. 

Per l'emozione, non riuscii ad aggiungere altro. 

— Sì, grazie — disse Marissa. — Adesso come facciamo a 
tornare da nostro padre? 

Luka schioccò le dita. Il cane, accucciato vicino alla parete, 
si alzò di scatto. 

— Cane d'argento vi riporterà fino alla tenda — disse Luka. 
— Stategli vicino. Vi proteggerà. 

— Ci proteggerà? — mormorai, stringendo lo scrigno più 
forte. 

Luka annuì. 

— Nella foresta bazzicano molti banditi. Alcuni sono persone 
in carne e ossa. Altri sono automi. Sia gli uni sia gli altri 
potrebbero rubarvi il tesoro. 

— Resteremo vicini a Cane d’argento — promisi. 


Dopo aver ringraziato Luka un'ultima volta, uscimmo dalla 
casetta e ci inoltrammo nella foresta insieme al grande cane 
bianco. 

II sole del tardo pomeriggio calava al di là degli alberi, 
diffondendo una luce arancione. L'aria si era fatta 
decisamente fresca. 

Il cane procedeva a passo veloce. Teneva dritta la folta coda, 
usandola quasi come un segnale per non farsi perdere di 
vista. lo stringevo forte lo scrigno e avanzavo tenendo gli 
occhi fissi sull’animale. Marissa era dietro di me. 
Procedemmo lungo un sentiero sinuoso che tagliava in due 
uno spiazzo coperto di alte piante gialle. Poi passammo 
accanto a un folto gruppo di arbusti sempreverdiì. 

Dopo un breve tratto, Cane d’argento imboccò una stretta 
pista. Facendo frusciare gli scarponi sulle foglie secche che 
coprivano il sentiero, Marissa e io allungammo il passo per 
non restare indietro. 

Mi strinsi al petto lo scrigno. Non vedevo l'ora di sollevare il 
coperchio, di prendere fra le mani il prezioso manoscritto 
della Leggenda Perduta e di leggerlo. 

Che cosa raccontava la misteriosa leggenda? Chi l'aveva 
scritta? 

Il pensiero che queste domande avrebbero trovato risposta 
non appena avessimo aperto lo scrigno ed estratto il 
manoscritto rimasto nascosto per cinquecento anni mi 
riempiva di eccitazione. 

Il sole calò completamente dietro gli alberi. Le nostre ombre 
si allungarono. Continuammo ad avanzare sul sentiero 
facendo frusciare le foglie sotto gli scarponi. 

— Oh... aspetta Marissa! — esclamai quando sentii un 
calpestio alle nostre spalle. — Aspetta...! 

Cane d'argento proseguì. 

Mia sorella e io, invece, ci fermammo. Tendemmo le orecchie, 
ascoltando i passi fruscianti che si avvicinavano. 

Un brivido di paura mi corse lungo la schiena. 

Marissa... qualcuno ci sta seguendo — sussurrai. 
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— Luka ci ha raccomandato di stare attenti ai ladri — 
bisbigliò Marissa. 

| passi si avvicinarono. Mi misi lo scrigno sotto un braccio e 
mi voltai. 

Cominciò a mancarmi il fiato. 

Cane d’argento continuò a trotterellare lungo il sentiero, con 
la coda dritta. Lo vidi sparire dietro un folto cespuglio. 

— Non possiamo restare qui senza far niente — sussurrò mia 
sorella. 

| passi dietro di noi erano sempre più veloci. Da un momento 
all'altro un bandito, o un'intera banda di malviventi, ci 
avrebbe immobilizzato per rubarci lo scrigno. 

Mi voltai verso il cespuglio. Il cane era proprio sparito. 

— Dobbiamo scappare! — disse Marissa. 

Ascoltai lo scalpiccio. 

— Non ce la faremo mai a seminare il bandito — bisbigliai. — 
lo, con lo scrigno, non posso correre troppo veloce. Devo 
stare attento. 

Gli occhi azzurri di Marissa si spalancarono, pieni di paura. 
Nel giro di un secondo, però, l’espressione di mia sorella 
cambiò. 

— Ho un'idea, Justin! — mi disse. — Nascondiamoci fra quei 
tronchi. — Puntò un indice verso un gruppo di alberi. — Il 
bandito passerà senza vederci. Resteremo nascosti finché 
non si sarà allontanato. 

Era una buona idea? Oppure era un errore tremendo? 

Non c’era tempo per stabilirlo. Bisognava agire, e subito. 

Ci girammo e ci precipitammo verso gli alberi che Marissa 
aveva indicato. | passi dello sconosciuto intanto si facevano 


sempre più forti. 

Saremmo riusciti a metterci in salvo? Avremmo fatto in 
tempo a nasconderci dietro i tronchi prima che l’uomo 
potesse raggiungerci? 

Quegli interrogativi non avrebbero mai trovato risposta. 
Avevo fatto pochi passi quando inciampai in un grosso ramo 
Secco. 

— Oo0o0h! — gridai. 

Mi sbilanciai e lo scrigno d’argento mi sfuggì dalle mani. 

— No00000000! — urlai. 

Tentai disperatamente di afferrarlo ma lo mancai. 

E caddi pesantemente sulle ginocchia. 

Seguii con gli occhi il salto dello scrigno. 

Di fronte al mio sguardo allibito, un uomo imponente emerse 
dall’ombra con un balzo, sollevò le braccia e afferrò al volo il 
prezioso contenitore. 
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Guardai lo scrigno e le mani dell’uomo che lo stringevano 
saldamente. 

Il mostro scrigno... La nostra pergamena... La nostra 
leggenda... 

Avevamo dovuto superare orribili prove per conquistarci 
quell'oggetto dal valore inestimabile, e adesso uno 
sconosciuto osava portarcelo via! 

Per un attimo fissai impietrito lo scrigno stretto dalle mani 
del bandito. Poi alzai lo sguardo sul volto barbuto dell’uomo. 
— Papà! — esclamai. 

— Papà! — mi fece eco Marissa. — Non ci credooooo! 

Nostro padre sorrise, felice. 

— Non ci credo nemmeno io! — disse forte. — Dove siete 
stati? Perché siete scappati? Vi ho cercato per tutta la 
foresta! Dov’eravate spariti? 

— È una storia lunga — disse Marissa, correndogli incontro. 
— Sì, è una leggenda anche la nostra — scherzai. 

Poi mi alzai e lo raggiunsi. 

Papà posò a terra lo scrigno. Lo abbracciammo. Era così 
contento di rivederci che aveva le lacrime agli occhi. 
Quando ci staccammo da lui, volle stringerci di nuovo a sé. 
— Non riesco a credere di avervi trovato! — esclamò. 

— Hai visto che cos’'abbiamo trovato noi, invece? — gli dissi, 
indicando lo scrigno d’argento. 

Papà lo guardò e rimase a bocca aperta. Probabilmente, 
quando lo aveva afferrato non aveva badato a quello che gli 
era capitato fra le mani. 

— È... è uno scrigno d’argento! — esclamò. 

— È lo scrigno d’argento! — lo corressi. 


— Quello per cui siamo venuti in Brovania. 

— Ma... ma... come...? borbottò papà. Non lo avevo mai 
visto così confuso né così eccitato. 

— La Leggenda Perduta... — mormorò, sollevando 
cautamente lo scrigno da terra. 

— È il momento più esaltante della mia vita — disse. — 
Come avete fatto? Dove lo avete trovato? Come... come... 

La sua voce si incrinò. Doveva essere troppo eccitato. 

— Te l'abbiamo detto: è una storia lunga — risposi. 

— Adesso non potrai più dire che non ti diamo mai una 
mano! — scherzò Marissa. 

Scoppiammo a ridere tutti e tre. 

— Vi rendete conto di cosa significa per noi questa scoperta? 
— ci disse papà abbassando la voce fino a sussurrare. — 
Capite che abbiamo per le mani qualcosa di assolutamente 
unico? 

Si buttò in ginocchio per contemplare lo scrigno e accarezzò 
con entrambe le mani il coperchio lucido. 





— Magnifico... magnifico... —f mormorò, sorridendo. 

— Possiamo aprirlo? — gli domandò Marissa, 
inginocchiandosi accanto a lui. — Eh, papà? Possiamo 
leggere il manoscritto della Leggenda Perduta? Dai! 

— Sì Dobbiamo vederlo! — esclamai, entusiasta. — 
Dobbiamo! 

— Sì. Dobbiamo vederlo! — disse papà ridendo. — 


Credetemi, ragazzi, sono più curioso di voi! 

Si chinò sul prezioso contenitore. Le sue mani tremanti si 
avvicinarono al chiavistello del coperchio. 

— Magnifico... magnifico... — ripeté con aria estasiata. 
Strinse le dita intorno al chiavistello. Lo tirò con forza. 
Lentamente, molto lentamente, sollevò il coperchio. 

Tutti e tre ci chinammo e guardammo dentro il contenitore. 
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Ci piegammo talmente tanto che le nostre teste si toccarono. 
Sussultai. 

— Non... non ci credooooo! — dissi con un filo di voce. 

— Che cos'è? — strillò Marissa. 

Papà aprì la bocca, sbigottito. Socchiuse le palpebre e 
continuò a scrutare il contenuto dello scrigno, senza dire 
una parola. 

— È... è un uovo — mormorai. 

Stavamo guardando un grande uovo giallo a chiazze 
marroni. 

— Ma... dov'è la Leggenda Perduta? — borbottò mia sorella. 
— Non può essere questa! 

Papà sospirò e scosse la testa. 

— Questo non è lo scrigno giusto — disse piano. Quindi 
abbassò una mano verso l'uovo e lo sollevò delicatamente. 
Con l’altra mano tastò il fondo del contenitore d’argento. — 
Non c'è altro, dentro. Soltanto quest'uovo. — Osservò 
attentamente il guscio, rigirandoselo lentamente tra le mani. 
Poi lo ripose con delicatezza nello scrigno. — È soltanto un 
uovo — affermò in tono deluso. 

Lanciai un grido rauco per sfogare la mia frustrazione. 

— Non è possibile! — esclamai. — Marissa e io avevamo 
superato la prova! Luka aveva detto che ci avrebbe premiato 
regalandoci l'oggetto che stavamo cercando! 

— Chi è Luka? — mi domandò papà mentre abbassava il 
coperchio dello scrigno. Si alzò in piedi emettendo un 
brontolio. — Dove possiamo trovarlo? 

Prima che potessi rispondere, sentii un fruscio di foglie. Mi 
voltai e vidi spucare Cane d’argento da un gruppo di piante. 


— Cane d’argento! — gridai. Gli corsi incontro e gli 
accarezzai la testa e il collo. — Riportaci da Luka! — gli 
ordinai. — Riportaci da Luka! Luka! 

Cane d’argento scodinzolò. Aveva forse capito? 

— Luka! — ripetei. — Riaccompagnaci da Luka! 

Continuando ad agitare la folta coda, il grande cane 
trotterellò verso gli alberi. Papà raccolse lo scrigno. Tutti e 
tre seguimmo il cane nella foresta. 


Marissa e io non ci eravamo allontanati molto dalla casetta 
nella radura. Nel giro di qualche minuto, infatti, la 
rittovammo. Luka corse fuori, guardandoci con aria stupita. 
— Non mi aspettavo di vedervi tornare — disse e scosse la 
testa, facendo ondeggiare i lunghi capelli neri. — Vi siete 
persi? 

— No — gli rispose Marissa. 

— Questo è nostro padre — dissi a Luka. — Fortunatamente 
ci siamo ritrovati. 

Papà e Luka si strinsero la mano. 

— Allora, come mai siete tornati? — ci domandò il ragazzo. 
Abbassando lo sguardo sullo scrigno che papà stringeva fra 
le mani, aggiunse: — Vi ho dato quello che cercavate. 

— Non proprio — disse papà. — Qui dentro c’è un uovo. 

— Sì, lo so — affermò Luka, grattandosi il mento. 

— Ma noi non siamo venuti a cercare un uovo! — protestai. 
Luka mi guardò socchiudendo le palpebre con aria 


perplessa. 

— Ma come... — chiese — non siete venuti in Brovania alla 
ricerca dell’Uovo dell’Eterna Verità? 

— Neanche per idea — risposi. — Papà ci ha portato qui per 
cercare la Leggenda Perduta. 

— Oh... santo cielo! — mormorò Luka, arrossendo. — Devo 
aver commesso un piccolo errore — affermò con aria 
profondamente turbata. 

— Non si preoccupi — gli disse papà gentilmente. — Tutti 


possono sbagliare. 


Luka scosse la testa. 

— Mi dispiace molto. È difficile che sbagli. Ero proprio 
convinto che cercaste l’Uovo dell’Eterna Verità. 

Scuotendo la testa, prese lo scrigno dalle mani di papà e lo 
portò nella casetta. Dopo qualche secondo, tornò. 

— Mille scuse — ci disse. 

— Ma non puoi aiutarci a trovare la Leggenda Perduta? — gli 
chiesi. — Ce l'hai, per caso? 

— Se ce l'ho? — La domanda sembrò sorprenderlo. — No. 
Non ce l'ho. Credo che sia molto difficile ottenerla. 

— Perché? — gli domandò papà, incuriosito. — Sa dov'è? 
Luka annuì. 

— SÌ. Posso dirvi come trovare le persone che ne sono in 
possesso. Però non credo che se ne separeranno. Ormai 
vagano per la foresta con la Leggenda Perduta da 
cinquecento anni. Non ve la daranno per nulla al mondo; 
fidatevi di me. 

— Mi... mi basta parlare con loro! — disse papà, eccitato. — 
Voglio solo vederla! 

— Allora andate da quella parte — ci disse Luka, puntando 
un indice verso la foresta. — Troverete due ruscelli. 
Attraversateli. Probabilmente incontrerete le persone che 
possiedono ciò che cercate in un vasto spiazzo sassoso. 
Vagano per la foresta e non restano mai accampati a lungo 
nello stesso posto. Comunque, se vi sbrigate, credo che li 
troverete ancora in quella zona. 

— Grazie! — gli disse papà, stringendogli la mano. 

Anche Marissa e io ringraziammo Luka. Poi ci 
incamminammo dietro a papà. Eravamo talmente eccitati 
che cominciammo a parlare tutti insieme. 

— Secondo voi sarà gente amichevole? — disse Marissa. 

— Credete che ci permetteranno di dare un'occhiata alla 
Leggenda Perduta? — domandai io. 

— Pensate che mi presteranno il manoscritto? — ci chiese 
papà. — Se solo potessimo tenerlo per qualche settimana... 


— Luka ha detto che potrebbero essere ostili — osservò 
Marissa. 

— No, ha detto che potrebbero non essere disposti a cedere 
la Leggenda Perduta. 

Guadammo senza difficoltà i due corsi d’acqua. La marcia 
non durò più di un'ora. 

Stavamo ancora parlando tutti eccitati quando arrivammo in 
vista dell’accampamento. Ci fermammo in cima a una 
collinetta da cui si vedeva il vasto spiazzo sassoso di cui ci 
aveva parlato Luka. 

Sì, finalmente avevamo trovato quello che cercavamo. 
L'accampamento era costituito da alcune file di tende 
piuttosto piccole, fatte di pelli di animali. Alcuni uomini 
vestiti con abiti marroni simili a tuniche stavano accendendo 
un falò nel centro dello spiazzo. 

Alcuni cani grigi e scheletrici si azzuffavano e si mordevano. 
— Non posso crederci — mormorò papà, scrutando 
l'accampamento. — Mi sembra assurda l’idea che questi 
vagabondi siano in possesso della Leggenda Perduta! 

— Ci permetteranno di dare un'occhiata al manoscritto? — 
chiesi. 

— C'è solo un modo per saperlo — rispose papà, 
cominciando a scendere la china. 
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— Ehilà! Salve, amici! — gridò papà ai vagabondi. 

Appena arrivammo nello spiazzo sassoso, i cani grigi e scarni 
ci videro e smisero di azzuffarsi. Abbaiando furiosamente, ci 
vennero incontro. 

Quando ci furono vicini, abbassarono la testa, scoprirono i 
denti e ringhiarono minacciosamente. 

Marissa, papà e io ci fermammo. 

Tre uomini in tunica marrone corsero fuori dalle loro tende e 
allontanarono i cani. | tre individui erano pelle e ossa come i 
loro animali. 

— Buongiorno — li salutò papà in tono caloroso. — lo sono il 
professor Richard Clarke, e questi sono i miei figli, Marissa e 
Justin. 

I tre uomini annuirono con espressione solenne, ma non 
dissero una parola. 

Due erano completamente calvi. Il terzo aveva lunghi capelli 
bianchi e ondulati e folti baffi a spazzola. 

Marissa e io ci lanciammo una rapida occhiata d’intesa. 

Mia sorella doveva essere impaurita quanto me. 

Le espressioni dei tre vagabondi con le lunghe tuniche 
marroni non erano affatto amichevoli. 

Finalmente l’uomo dai capelli bianchi si decise a parlare. 

— Come avete fatto a trovarci? — ci domandò in tono gelido. 


— Una persona ci ha spiegato come arrivare qui — gli 
rispose papà. 

— Che cosa volete da noi, professor Clarke? — riprese 
l'uomo. 


— Stiamo cercando la Leggenda Perduta — gli spiegò nostro 
padre. 


I tre uomini sussultarono, visibilmente turbati. Poi si 
guardarono in faccia e cominciarono a  bisbigliare 
nervosamente. 

Quando finì il frenetico scambio di battute, i tre si voltarono 
verso di noi. Non dissero una sola parola. 

— L'avete? — domandò papà, che non stava più nella pelle 


dalla voglia di vedere il manoscritto. — Eh? Avete voi la 
Leggenda Perduta? 

— Sì — rispose l'uomo dai lunghi capelli bianchi. — 
L'abbiamo. 


Bisbigliò qualcosa ai due compagni, che si girarono di scatto 
facendo ruotare le ampie vesti marroni e si allontanarono a 
passo svelto. 

Nel giro di qualche secondo, tornarono. Uno dei due portava 
con sé un piccolo scrigno d’argento. 

— Oh, santo cielo! — esclamò papà, sgranando gli occhi. — 


È la leggenda? — domandò, eccitatissimo. — È lei? È 
veramente la Leggenda Perduta? 

— Sì — rispose freddamente l’uomo dai capelli bianchi. — La 
volete? 


— Se la vogliamo? — mormorammo tutti e tre, increduli. 

Il vagabondo mi porse lo scrigno con un gesto brusco. Ero 
talmente sconvolto che rischiai di farlo cadere! 

— È vostro — affermò l'individuo. 

Poi indietreggiò di un passo. 

— Ma... siete sicuri? — disse papà. — Siete sicuri di volerla 
cedere? 

— Sì. Tenetevela — rispose l'uomo in tono spiccio. — 
Arrivederci. 

Senza aggiungere altro, si girò e si allontanò insieme ai due 
compagni. Sotto i nostri occhi allibiti, i tre cominciarono a 
smontare le tende. 

Qualche momento dopo decine di vagabondi uscirono dai 
loro ripari di pelli di animali e cominciarono a raccattare le 
loro suppellettili e a spegnere il falò. Nel giro di pochi minuti, 
raccolsero ogni cosa e se ne andarono. 


Lo spiazzo sassoso rimase completamente spoglio. Dei 
vagabondi non era rimasta la minima traccia. 

— Che strano... — mormorò papà. — Che reazione 
incomprensibile... non me la sarei mai aspettata! 

Ci allontanammo a passi lenti dallo spiazzo. Credo di poter 
dire che eravamo profondamente scossi tutti e tre. lo, per lo 
meno, ero sconvolto. 

— Ci hanno lasciato il tesoro senza una spiegazione — disse 
papà, lisciandosi la barba. — Perché mai? Perché ci hanno 
consegnato un oggetto così prezioso senza chiederci niente 
in cambio? Non riesco proprio a spiegarmelo. 

lo stringevo ancora lo scrigno fra le braccia. Camminammo 
per un po’. A un certo punto, mi fermai e dissi: 

— Ehi... dove stiamo andando? Perché non ci fermiamo e 
apriamo lo scrigno? Guardiamo cosa c'è dentro! 

— Sì, hai ragione! — esclamò papà con entusiasmo. — Sono 
talmente allibito... talmente incredulo... che non so 
nemmeno cosa sto facendo! 

Gli porsi lo scrigno. Lui lo prese e lo depositò delicatamente 
per terra. 

— Vediamo. Finalmente faremo luce sul mistero della 
Leggenda Perduta! 

Con gesti delicati, tirò il chiavistello e sollevò il coperchio. 
Poi infilò una mano nel contenitore... e ne estrasse un 
manoscritto: un fascio di fogli ingialliti su cui qualcuno 
aveva tracciato scritte minuscole in inchiostro nero. 

— Sì! — sussurrò papà, esultante. — Sì... è proprio la 
Leggenda Perduta! 

Sollevò l'antico fascio di fogli con entrambe le mani e lo 
tenne abbastanza basso perché Marissa e io potessimo 
vederlo. 

— Accipicchia! — esclamò mia sorella, estasiata. — Sembra 
proprio antichissimo, vero? 

— Papà, cosa c'è scritto sulla prima pagina? — dissi, 
sforzandomi di decifrare quella strana calligrafia. 


— Hmmm... vediamo — rispose papà. Si portò il manoscritto 
più vicino agli occhi, socchiuse le palpebre e, a fatica, lesse: 
— “Chiunque possieda la Leggenda Perduta sarà perduto per 
sempre”. 

— Che cosa vuol dire? — domandai nervosamente. 

Papà si strinse nelle spalle. 

— Non vuol dire niente di particolare. È solo parte della 
leggenda. 

— Sei sicuro? — gli domandò Marissa con voce tremula. 

Papà tornò a osservare il manoscritto. 

“Perduto per sempre”... — mormorò. — “Chiunque 
possieda la Leggenda Perduta sarà perduto per sempre”. 
Sollevò lo sguardo verso le cime degli alberi che 
incombevano su di noi. 

— Ehi... dove siamo? 

Girando su noi stessi, guardammo tutti e tre gli strani alberi 
scuri che ci circondavano da ogni parte. 

Ci eravamo allontanati dallo spiazzo Ssassoso senza 
considerare da che parte fosse meglio andare. Adesso niente 
ci appariva familiare. 

— Dove siamo? — ripeté papà. 

— Ci siamo perduti... — dissi con un filo di voce. 


